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OSSERVAZIONI E DUBBI CONCERNENTI LA STORIA 
DELLE ROMANZE SPAGNUOLE 


OME mai “delle romanze”, mentre la lingua spagnuola dice 

“los romances”, “el romance”, in genere mascolino? — 

Mette conto di cercare dove, quando, e in che modo la metamorfosi 
si sia prodotta. 

Essa avvenne sicuramente nella Francia; e si pud anche stabilire 
con grande verosimiglianza chi ne sia stato l’autore. Rilevo dal 
Dictionnaire Général che il vocabolo appare col genere suo origi- 
nario nell’edizione postuma, uscita nel 1606, del Thresor de la langue 
frangoise di Jean Nicot; ma trentun anno dopo eccolo adoperato 
come femminile dal Corneille nella prefazione del Cid, in un esempio 
che il Dictionnaire medesimo cita: “ Je vous donne, en faveur de 
la Chiméne de histoire, les deux romances que je vous ai pro- 
mises”; e in un altro, significativo per gli occhi soltanto, dove la 
promessa era stata fatta: “ Deux romances espagnoles, que je vous 
donnerai ensuite de cet avertissement”.? Precisamente dal Corneille 
dovette, secondo me, essere determinato I’uso posteriore. Celebre 
l’'uomo; celebre l’opera; e s’aggiunge la circostanza che due “ ro- 
manze” venivano qui propriamente messe per la prima volta sotto 
gli occhi del pubblico francese, sicché vocabolo e cosa si trovavano 
strettamente associati. S’intende che, a differenza di quel che segue 
per solito nei casi analoghi,? il Corneille, esperto di spagnuolo e per 
l’'appunto in questo suo dramma seguace di un drammaturgo d’oltre 


1]1 Littré ignora il mascolino; e per il femminile non risale pit addietro del 
D’Alembert e del Marmontel. 


2Si veda nel “ Traité de la formation de la langue francaise”, premesso al 
Dictionnaire Général, il § 550. 
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i Pirenei, agi, mosso da un retto sentimento della lingua sua propria, 
con piena cognizione di causa. Romance in francese, pitt che mai 
accanto a roman memore sempre nel derivato romancier della termi- 
nazione originaria, aveva l’aria di un sostantivo femminile; e fem- 
minile si volle che fosse. Agendo scientemente da grammatico, il 
Corneille agi in pari tempo inscientemente da storico e trattatista 
delle letterature; ché egli venne a fornire un termine per designare 
un genere di composizione dotato di caratteristiche speciali. Pit 
ancora dei francesi ne hanno approfittato per questo rispetto i tede- 
schi; e insieme con loro ne approfittiamo noi pure. Un tedesco 
dicendo “die Romanze”, un italiano dicendo “la romanza”, pensa 
e fa pensare a una composizione epico-lirica. Vi pensa, fino a che 
si rimane nel dominio della poesia; ché, se ci si trasporta in quello 
della musica, l’elemento epico s’affretta ad esulare e s’arriva per- 
fino ad avere delle “romanze senza parole”. Qui non resta pitt 
neppur l’ombra di cid che costitui la ragione prima del vocabolc. O 
non designava l’avverbio “romanice” una maniera speciale di par- 
lare, e quindi anzitutto un parlare? A un’ alterazione continua sono 
soggetti i suoni nella favella: quanto pit profonde, per tormento 
degli etimologi, e quel che é peggio, indisciplinate e indisciplinabili, 
sono le alterazioni e metamorfosi dei significati! 

Ma il concetto che é suscitato in noi dalla parola romanza dif- 
ferisce da quello che romance desta nella mente spagnuola. II nostro 
é a buon conto, pitt determinato ed angusto. Se i “ romances” sono 
epico-lirici per la massima parte, ce n’é pur sempre un numero rag- 
guardevole di contenuto religioso, didattico, satirico, e ce n’é dei 
soggettivamente erotici, e perd lirici, senza mescolanza alcuna di 
narrazione. Segue pertanto, e fa meraviglia a prima giunta, che 
delle caratteristiche essenziali agli occhi dei non spagnuoli, non 
dicano nulla le definizioni dei vocabolari indigeni, principiando da 
quello dell’ Academia” e dalla sua prima edizione, colle “ autori- 
dades”’, che porta, t. V (1737), p. 634: “ Composicion de la Poesia 
Espafiola, en que se observan alternativamente los mismos asso- 
nantes, en todos los segundos y quartos versos de cada copla de las 
que le componen.” E queste medesime parole continuano a ripe- 
tersi e dall’Accademia e dagli altri lessicografi, solo sostituendo 
dopo “ assonantes” “en todos los versos pares”. Sicché l’idea che 


si affaccia e che s’impone al pensiero spagnuolo é quella di un tipo 
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ritmico, a quel modo che tipi ritmici, rigidi taluni, altri variabili, 
sono designati a noi dai vocaboli sonetto, sestina, serventese, ballata, 
canzone. Nel romance sono variabili e restano indeterminate affatto 
le dimensioni, salvo l’essere contenute dentro confini relativamente 
modesti, che nessuno potrebbe precisare. Si confrontino, per 
esempio, nel Romancero general del Duran, tomo X e XVI della 
Biblioteca de autores espanoles Rivadeneyra, i numeri (non prendo 
a caso) 3, 4, 1445, 1446, 1453, e i numeri 377, 355, 354; quest’ul- 
timo un vero gigante in tutta la razza.* 

Elemento costitutivo fondamentale del modulo prevalente a 
segno da essere l’unico che voglia essere considerato, é un gruppo 
ottosillabico, dagli uni, e in antico e modernamente, riguardato come 
verso; dagli altri come semplice emistichio. Vide le cose nella prima 
maniera Juan del Encina nel trattatello di arte poetica— El arte de 
trobar o Arte de poesia castellana—premesso fino dall’edizione prin- 
cipe del 1496* al suo Canzoniere®; le aveva rappresentate nell’altra 
Antonio de Lebrija nel 1. 2°, cap VIII, di quella sua mirabile 
Gramatica, che era venuta alla luce quattro anni innanzi;* sicché, 
secondo la terminologia allora in uso presso i volgari, per Juan del 
Encina si trovava essere “ pié” cid che per l’altro non ne costituiva 
che una meta. Modernamente la teorica del verso lungo fu rimessa 
a galla da Jacob Grimm ;* ma che essa abbia conseguito il predomi- 
nio nonostante che l’idea opposta abbia avuto propugnatore auto- 

3 Cfr. pit oltre, p. 35. 

#Me ne fa sicuro il prezioso Ensayo de una Biblioteca espaiola de libros 
raros y curiosos del Gallardo e di coloro che ne ordinarono, accrebbero e pub- 
blicarono i materiali, Madrid, 1863-80; t. II (1866), col. 821. Cfr., a p. 7, n. 1, 
Mila y Fontanals, De la poesia heroico-popular castellana, Barcelona, 1874; 
un’opera capitale a cui sara da riferirsi a ogni poco. 

51 trattatello é stato ristampato per intero dal Menéndez y Pelayo nel t. V, 
Madrid, 1894, della Antologia de poetas liricos castellanos, p. 30-47. Il passo 
che qui é da vedere sta a p. 44; ed € riportato anche dal Mila nel libro e nella 
pagina indicati dianzi. 

6 Una Reproduction photographique della rarissima édition princeps, grosso- 
lanamente contraffatta nel secolo XVIII, é stata pubblicata con ottimo pensiero 
da E. Walberg: Antonio de Lebrija, Gramatica castellana, Halle, Niemeyer, 1909. 
Tutta la parte attinente alla poesia era stata accolta nel tomo citato della Antol. 
de poet. lir. dal Menéndez y Pelayo, p. 48-71. Si veda qui, per cid che ora 
c’interessa, p. 65; e pud bastare il Mila, p. 6. 

7 Proemio alla Silva de romances viejos, Vienna, 1815. Mila, p. 27; Menén- 
dez y Pelayo, Antol., XI, 92. 
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revolissimo Ferdinando Wolf,’ é opera del Mila y Fontanals.® Se 
la questione non venisse a complicarsi con quella della divisione del 
“romance” in strofe, che ha fatto capolino nella definizione del- 
l’ Accademia e della quale si dovra dire qualche cosa altrove, la diffe- 
renza, per chi dalla superficie scenda nel fondo ed applichi i criteri 
generali della ritmica e della musica, sarebbe di assai minore rilievo 
che non ne abbia l’aria. Perséstessa appaga di pit laconcezione di 
Antonio de Lebrija, il quale del resto, scrivendo che “ El tetrametro 
iambico que lIlaman los latinos octonario & nuestros poetas pie de 
romances, tiene regularmente diez & seis silabas”, potrebbe, nono- 
stante il dissenso con Juan del Encina, esprimere una dottrina divul- 
gata. Solo l’accoppiamento di una tesi e di una antitesi, quali 
vengono ad essere rispettivamente i gruppi ottosillabici dispari e 
pari dei “romances”, é atto a costituire un modulo ritmico com- 
pleto; e svanisce a questa maniera l’anomalia che in composizioni 
governate da quella convenienza finale di suono che puo esser rima 
perfetta e che qui é di norma semplicemente rima imperfetta od 
assonanza, alla legge si sottragga una meta dei versi.*° Comunque, 
conchiudendo potremo dire che per “ romances” s’intesero e tuttora 
s’intendono composizioni di modesta lunghezza, varie d’argomento 
e d’ispirazone, ma generalmente epico-liriche, costituite da coppie 
di ottonari, collegate fra loro da un’assonanza, unica per solito dal 
principio alla fine. 

8 Ueber die Romanzenpoesie der Spanier, in Wiener Jahrb. der Lit., t. CXIV 
e CXVII, 1846 e 1847; quindi, con incrementi, negli Studien sur Geschichte der 
Span. und Portug. Nationallit., Berlino, 1859, p. 304-554. Qui mi riferisco alle 
pp. 400 sgg. Cfr. Mila, p. 61-65. 

911 libro additato poco fa ne é tutto imbevuto, e dovunque se ne ha in esso 
l’applicazione. Giovera tuttavia rinviare in modo speciale alla p. 401. II trovare 
che il Mila aveva manifestato la stessa opinione gia nelle Observaciones sobre 
la poesia popular date fuori a corredo del Romancerillo catalan nel 1853 (V. 
Poes. her.-pop., p. 82), m’inclina a pensare che essa non si sia formata in lui 
indipendentemente dal Grimm, l’opera del quale, come ci dice egli stesso (p. 28, 
n. 1), “fué luego conocida en Espafia”. Siccome poi nelle Observaciones gia 
appare anche la tesi fondamentale dell’opera futura (cfr. qui avanti, p. 10), 
che coll’opinione sul verso ha uno stretto legame, mi nasce un certo quale sospetto 
che sia germogliata di la, e che pertanto il Grimm ne sia stato in qualche modo 


suscitatore. Il sospetto mi é accresciuto dalle ragioni sulle quali il Grimm si 
fondava. 

10 Da cid l’assenso dato dal Wolf (Studien, p. 421 sgg.) alla congettura di 
V. A. Huber, che anche gli ottonari di sede dispari abbiano avuto l’assonanza 
in origine. 
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Questo valore tuttavia di romance é una specificazione determi- 
natasi col tempo di un uso ben altrimenti largo e generico, troppo 
noto, perché io qui mi fermi ad illustrarlo.*4 Qualsiasi composi- 
zione volgare di qualsivoglia lunghezza, in verso o in prosa, e 
perfino un aggregato di composizioni come il Libro de buen amor 
dell’ Archipreste de Hita, poteva chiamarsi romance. Bensi vien 
fatto di domandarsi, come si sia pervenuti alla determinazione 
specifica. 

La credo il resultato di un procedimento passivo piuttosto che 
attivo. Coll’andar del tempo, le composizioni che avevano tanto o 
quanto delle pretese non si contentarono di una designazione per sé 
stessa cosi vaga, cosi sbiadita; e pitt non l’assunsero. A questo 
modo essa fini per rimanere come cosa propria ai prodotti umili, 
popolari, alieni dal darsi comunque delle arie. FE ne deriva che 
alla sua volta la denominazione si risolva in una riprova della umilta 
e popolarita di cid a cui essa rimase, e a cui si ritiene generalmente 
volersi riferire il Marchese di Santillana nel passo citato infinite 
volte della lettera-proemio al Connestabile di Portogallo: “ Infimos” 
fra i compositori e segnatamente poeti “son aquellos que syn nin- 
gund orden, regla, nin cuento, fazen estos romances e cantares de 
que las gentes de baxa e servil condicion se alegran.’’*” 

Da quanto tempo i “ romances” in senso stretto risonavano per 
la Spagna quando, fra il 1445 e il 1449,"* il Marchese parlava cosi? 

11 Wolf, Studien, nota alla p. 401; Mila, p. 412; Menéndez y Pelayo, Antol. 
de poet. lir. cast., XI, 6-8; ecc. ecc. 

12 Riproduco la lezione, favoritami dalla cortesia di Mario Schiff, del codice 
2-G-4, gia VII-y-4, della Biblioteca Reale di Madrid (fol. 7 recto), che l’ Amador 
de los Rios, editore delle opere del Marchese, dichiara scritto indubbiamente 
durante la vita dell’autore, e forse il medesimo dato da lui al nipote Gomez 
Manrique. E da questa lezione non differisce quella data dall’Amador stesso 
altro che per minuzie ortografiche e per avere ningun in cambio di ningund, che 
trova invece riscontro nel ningunt portato dal Sanchez, Coleccion de Poesias 
Castellanas ecc., ed. orig., I, (1779), LIV. Se fra il ¢ e il d é pit legittimo il d, 
sarei tentato di chiederne conto al d iniziale delle note forme dingun, dengun. 
Curioso che il Mila, Poes. her.-pop., p. 5, mentre attesta di seguire il Sanchez, se 
ne discosti in pitt cose, e sostituisca perfino “ cantares é romances” a “ romances 
é cantares”; alterazione non indifferente (cfr. p. 12, n. 37). Dovette affidarsi 
alla memoria ed esserne tradito. 


18M. Schiff, La Bibliotheque du Marquis de Santillane, Parigi, 1905 — fasc. 
153 della Biblioth. de Ec. des Hautes Et—, p. XLIII. 
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Da secoli e secoli, si sarebbe risposto una volta ;** da alcuni decenni 
soltanto, rispondono ora i pitt autorevoli. Sopra nulla di solido 
poggiava la prima idea, mentre la seconda é emanata da studi 
positivi, acuti ed accuratissimi. Eppure non credo punto fuor di 
luogo ripigliare in esame il problema con piena liberta di giudizio. 

Che nel secolo XVI inoltrato abbia avuto molto corso l’espressione 
“romances viejos”, nulla viene a dimostrare. Fra tutti i testi in 
cui essa allora occorre é particolarmente segnalabile il passo datoci 
dal proemio comune, salvo lievi diversita, alle raccolte di “ ro- 
mances” pubblicate alla meta di quel secolo ad Anversa e a Sara- 
gozza: “ Puede ser que falten aqui algunos (aunque muy pocos) de 
los romances viejos, los quales yo no puse, 0 porque no an venido 
a mi noticia, o porque no los halle tan cumplidos y perfectos como 


quisiera”’.*® Naturale la frase in un tempo nel quale gia abbonda- 
vano e stavano diventando strabocchevolmente copiosi i “‘ romances 
nuevos”. QO non uscirono nel 1551, col proposito ambizioso di sur- 


rogare i prodotti tradizionali e di mettere la verita storica al posto 
delle loro menzogne, i centoquarantanove Romances nuevamente 
sacados de historias antiguas de la cronica de Espaiia compuestos 
por Lorencgo de Sepulveda? Comincia invece a valere il fatto che 
Juan del Encina, nel 1496,’ distingue gia anche lui “los romances 
. . . del tiempo viejo”.2* E nel 1492 Antonio de Lebrija, 1. 2°, 
cap. VI e VIII, chiama replicatamente “romance antiguo”?*® un 
esemplare del genere, al quale nella prima allegazione premette le 
parole: “Nuestros maiores no eran tan ambiciosos en tassar los 
consonantes & harto les parecia que bastava la semejanza delas 
vocales aunque non se consiguiesse la delos consonantes”’; si con- 

14Si scorra da p. 14 a p. 104 l’accuratissima e minuta rassegna che di tutta 


quanta la letteratura concernente le romanze ha fatto il Mila nel primo capitolo 
dell’opera sua. 

45]] proemio é riprodotto, scrupolosamente di certo, dal Wolf, Studien, p. 
314-15, quale sta nell’edizione non datata del Cancionero di Anversa; e quale é 
portato dalla Silva di Saragozza si pud vedere nell’ Ensayo del Gallardo, t. I, col. 
1121-22. Qui, col. 450-1, é dato altresi il proemio anversano, tratto da una 
ristampa. Un’ampia, se non esattissima citazione, nel Mila, p. 430. 

16 VY. qui dietro, p. 3. 

17 Menéndez y Pelayo, Antol., V, 44. 

18Tb., p. 60 e 65; Mila, p. 6. Sbadatamente il Mila nel primo dei due passi 
ha omesso !’ “ antiguo ”. 
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tentavano cioé di assonanze in cambio di rime perfette."*® L’epiteto 
“antiguo” e il riferimento agli antenati sulla bocca di un uomo nato 
nel 1444 — Juan del Encina era pitt giovane di un quarto di secolo — 
vogliono bene che ci si riporti addietro di un bel tratto, anche se 
specificamente il “romance” citato, cosi quale noi lo conosciamo e 
quale probabilmente lo conobbe anche Antonio, non abbia punto 
carattere di molta antichita.” 

Ma abbiamo dati pitt positivi. Venga o non venga dall’autore 
medesimo la designazione espressa di “ Romance” che nel canzo- 
niere impropriamente detto “de Stifiiga” é messa in fronte a due 
composizioni del rimatore Carvajal o Carvajales,** ivi solo, a quanto 
pare, conservatesi, quali “ romances” le due composizioni sono bol- 
late indiscutibilmente dal ritmo. Delle due composizioni l’una non 
é databile ; ma l’altra, in cui ci é messa innanzi “ La muy casta donna 
Maria”, moglie di Alfonso il Magnanimo, pud con sicurezza attri- 
buirsi al 1445 0 press’a poco.?*_ E di qui, nonché esser lecito, ci é 


19 Rima perfetta, o semplicemente rima, ed assonanza sogliamo dir noi; con- 
sonantes e assonantes dissero con chiara contrapposizione gia in antico gli 
Spagnuoli, ai quali pertanto andiamo sostanzialmente debitori del termine 
assonanza. Si veda nell’Arte di Juan del Encina il cap. VI, Men. y Pel., Antol.. 
V, 42-44. Il bisogno di mettere assonante accanto a consonante ebbe a farsi 
sentire dopo che i poeti d’arte degnarono volgere gli sguardi alla poesia del 
popolo, fermamente ligia all’assonanza, e ne divennero imitatori. 

20 Antonio ne cita (V. le mie pp. 33 € 34, n. 127 e€ 128) prima tre versi e poi 
due soli, prendendoli dal mezzo. II “romance” é quello che principia“ Tres hijuelos 
habia el rey”; ed accolto di gia nel Cancionero di Anversa, si pud leggere, per es., 
nel Romancero general del Duran, 2° ed., n. 351, I, 197, e nella Primavera y flor 
de romances del Wolf, n. 147 (Men. y Pel., Antol., VIII, 263). Appartiene alla 
classe assai povera dei “romances” di argomento brettone; ma effettivamente 
resulta da due elementi mal combinati. I primi quattro versi non dovevano in 
origine aver che fare con Lancilotto e la caccia del cervo dal piede bianco: 
circostanza non avvertita dal Menéndez y Pelayo nel discorrere di questo 
“romance”, Trat. de rom. viejos, II (Antol., XII), 469 e 473-76. 

21 Cancionero de Lope de Sti#iga, Madrid, 1872—t. 4°della Coleccién de 
libros espaiioles raros 6 curiosos—, p. 321 e 364; Men. y Pel., Antol., II, 184 e 190. 

227] Menéndez y Pelayo, Antol., XII, 279 (e vedasi gia V, cclxxxix) le as- 
segna invece risolutamente la data del 1442, deducendola dalle parole “ Dexé 4 mi 
desventurada annos veynte e dos habia”, in quanto “La conquista de Napoles 
dié comienzo en 1420”. Ma puo coll’imperfetto “ habia” alludersi al momento 
attuale, com’é necessario se i ventidue anni devono rappresentarci il tempo 
trascorso dalla partenza? Io vedo qui invece indicata l’eta che la regina aveva 
quando il re se ne allontand; e si mostrerebbe ignaro dell’evoluzione storica 
dell’uso chi credesse che I’ “habia” al posto di cid che modernamente sarebbe 
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imposto di risalire molto pit su dal fatto che le due poesie siano 
riflessi artistici di un genere popolare. Gia, di quel genere il Carva- 
jal aveva recato con sé la conoscenza alla sua venuta in Italia, non 
so quando seguita.2*> Ma assai maggior portata ha la considerazione 
che i poeti d’arte non si muovono se non tardi a imitare i canti del 
volgo. Né forse all’imitazione il Carvajal si sarebbe ancora indotto 
(si raffronti il simultaneo disprezzo del Marchese di Santillana), se 
non fosse stata la lontananza dalla patria, che suol rendere ben caro 
il ricordo di tutto cid che la richiama.** 

Queste considerazioni gia mi mettono in grave sospetto riguardo 
alla veduta cronologica ora dominante. Si vuole che i “ romances 
viejos”’ o tradizionali siano in generale nati nel secolo XV, e solo a 
denti stretti si concede che taluni rimontino alla seconda meta del 
XIV. Non pit addietro di cosi avrebbe da risalire il genere stesso. 
Tale é la convinzione da cui é dominata la mente di quello straordi- 


“tenia” potesse fare ostacolo, anche se l’autore non avesse scritto in Italia. 
Alla datazione approssimativa servira bensi la prosa che precede i versi: 
“ .. € piensa en espacio de treynta annos quanto poco mis ojos han gosado de 
tu vista” (Canc. de St., p. 317; Antol., II, 183, XII, 280). Sono dunque trent’anni 
di matrimonio; e le nozze di Alfonso d’Aragona con Maria di Castiglia avven- 
nero nel 1415. Del resto al 1442 non converrebbero nemmeno le parole che 
tengono dietro immediatamente alle citate, “ et ya que la universal pas has fecho 
en la grande et riguorosa Italia”. In Napoli stessa Alfonso non fece la sua 
entrata trionfale che il 26 febbraio del 1443; né egli poté né volle posare ancora 
le armi.— Di pochi anni posteriore a questo sara il “romance” che principia 
“ Miraba de Campoviejo”, Duran, n. 1227, II, 210, dove Alfonso, nel colmo della 
grandezza, contempla le navi che vanno e vengono, Napoli, i suoi tre castelli, 
eppure piange rammentando le gravissime perdite d’uomini d’ogni grado e i 
ventidue anni di fatiche che ebbe a costargli l’acquisto. La composizione merita 
bene di essere ravvicinata al “ Retraida estaba la reyna”, a cui in certo modo 
fa riscontro; ma non gia, come parve al Menéndez y Pelayo, Antol., XII, 282, 
per la convenienza, secondo me fortuita, dei ventidue anni. —Ci sarebbe mai il 
caso che anche il “ Miraba” fosse dovuto al Carvajal? 

23 Non par saperlo nemmeno il Menéndez y Pelayo, che del Carvajal parla 
pit diffusamente, credo, di chicchessia, nell’ Antol. de poet. lir., V, cclxxxix- 
ccxciii. Il soggiorno nella penisola dovett’essere ben lungo, se in essa appaiono 
composte tutte le poesie che con qualche dato di fatto ci illuminano intorno alla 
patria loro. Ved. Cancion. de L. de St., p. 305, 316, 320, 336, 373, 374, 375, 377, 
379, 381, 386; Antol., II, 188, 193, 194, 196. 

24 Anche ad altre cause oltre che a questa vorra attribuirsi la differenza, e 
in particolare al fatto che poeta di tendenze popolareggianti il Carvajal ci si 
mostri in parecchie altre composizioni sue. Ma non ammetteremo la spiegazione 
del Mila, p. 403, n. 2, che il Marchese “ debid de referirse 4 lo que habia obser- 
vado en su juventud”. 
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nario ingegno che fu Marcelino Menéndez y Pelayo;* il quale nella 
Antologia de poetas liricos castellanos, alla riproduzione, con nume- 
rose giunte, della Primavera y flor de Romances del Wolf e del 
Hofmann (t. VIII e IX), e ad una raccolta supplementare di Ro- 
mances populares recojidos de la tradicién oral (t. X), ha faitto 
tener dietro un Tratado de los romances viejos, che riempie due 
volumi (XI e XII). E qui, discorrerdosi dei “ romances” concer- 
nenti il re Don Pedro (1350-1369), si dice nettamente: “ Ninguno 
de ellos puede ser contemporaneo de D. Pedro, ni anterior al siglo 
XV (observacion aplicable 4 toda clase de romances), pero son vie- 
jos sin duda” (XII, 112). Accadra nondimeno a lui stesso, a 
proposito del “ romance fronterizo”’ che comincia “ Cercada tiene a4 
Baeza’”’, conservatoci da Argote de Molina,” di dichiarare, “ No hay 
duda que este romance se compuso en 1368.27 Si vorra forse dire 
che una rondine non fa primavera. Ma vedremo poi che se la 
rondine é realmente apparsa, la primavera deve proprio essere am- 
messa. 

Che la critica sia venuta a questi convincimenti ed in essi riposi, 
ripete il suo perché dal memorabile libro De la poesia heroico-popular 
castellana mandato alla luce nel 1874 da Manuel Mila y Fontanals. 
Per la prima volta il materiale epico spagnuolo fu qui sottoposto a 
un esame generale minuto e veramente sistematico. Insieme coi 
“romances”’, cosi noti e divulgati, e cogli scarsi monumenti di una 
poesia schiettamente epica, si presero a studiare i riflessi che questa 
ha lasciato nelle cronache, poco e mal curate per l’addietro, traendo 
segnatamente partito dalla Crénica general, originariamente redatta 
per volonta di re Alfonso “el Sabio”. Ei risultati a cui il Mila si 

25 Quando scrivevo queste pagine ne’ primi mesi del 1912, e quando poco 
dopo il loro contenuto fu per me oggetto di esposizione parlata agli scolari miei 
dell’ Istituto fiorentino di Studi Superiori, egli era ancora in vita. Manco il 19 
maggio; e fu uno sbalordimento. Cosi io dovetti un giorno sospendere il corso 
normale delle mie lezioni, dedicate allora tutte al gaio Don Chisciotte, per ren- 
dere conto — triste intermezzo — di questo gran lutto. 

26 Si veda nelle appendici alla Primavera, Antol., IX, 196. 

27 XII, 170 (1906). Sei anni avanti, in nota al testo, riferita questa data- 


zione, voluta da Aureliano Fernandez-Guerra, si era soggiunto: “ Pero como no 
consta que entonces fuese cercada Baeza, aunque si saqueados Ubeda y Jaén 


acaso pueda referirse con mas probabilidad al memorable y glorioso cerco que 
aquella ciudad sostuvo en 1407.” Il mutamento di opinione é¢ dovuto ad uno 
studio pit. approfondito, che ci si riflette nelle pagine 170-174 del tomo dodicesimo. 
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condusse furono come il capovolgimento della dottrina, che, in mezzo 
ad una moltiplicita di vedute dove qualunque cosa pud trovarsi, gli 
sembro esser prevalsa fin allora e che giustamente gli parve impa- 
rentata colla teorica wolfiana sull’origine dei poemi omerici (p. 105). 
Anche riguardo alla Spagna s’era pensato dai pit autorevoli che i 
fatti avessero inspirato immediatamente ad uomini del popolo e a 
guerrieri, dei canti lirici o epico-lirici di brevi dimensioni, e che le 
composizioni epiche fossero poi state foggiate da poeti di mestiere 
mediante la riunione o fusione di quei canti popolari e la surroga- 
zione di uno stile narrativo e di versi lunghi; in altri termini, il tipo 
“romance” doveva aver preceduto quello a noi rappresentato dal 
Poema del Cid ed avergli dato origine. Il Mila invece, pur non 
presumendo punto di aver tutto chiarito e assodato, credette risul- 
tare in modo abbastanza manifesto dallo studio e dall’esposizione 
dei fatti, che dalle narrazioni poetiche ampie e distese ossia dai 
“cantares”, “cantares de gesta”, od anche “ gestas”, come varia- 
mente si chiamavano, che la Spagna udiva in antico, siano emanati 
i canti episodici®® e d’indole frammentaria pit vetusti, cioé i “ ro- 
mances”’ pitt antichi, i quali pertanto dovettero riferirsi, al pari di 
quelli, ad argomenti complessi, come il Cid, Fernan Gonzalez, gli 
Infantes de Lara. II resto tenne poi dietro per via d’incremento.”® 
Vuol bene segnalarsi che queste vedute concordano sostanzialmente 
con cid che il Mila aveva mostrato di ritenere ventun anno prima, 
nelle Observaciones sobre la poesia popular.*° 

Agli occhi del Mila i “cantares” si dileguavano avanti il decli- 
nare del secolo XIII; e fra il loro dileguarsi e la comparsa dei 

28 Valendomi di questo epiteto seguo l’esempio di Gaston Paris, Journal des 
Savants, 1898, p. 331, e credo anche del Menéndez Pidal. Dico “credo”, perché 
Yopera a cui penso, e che sara additata or ora, si ha solo in traduzione francese 
(p. 163, 1. penultima). Ma mi corre l’obbligo di avvertire che “episodico” é 
da prendere, non semplicemente nel senso nostro consueto di “azione accessoria”, 
bensi in quello pit esteso, giustificatissimo dall’uso greco, di “azione parziale”, 
da poter essere quindi anche un punto culminante. 

29 P. 106: “Creemos . . . que de la exposicion de los hechos resulta con la 
posible claridad que hubo un sistema de relatos extensos y que de él se originaron 
los mas antiguos cantos de asunto ciclico que, junto con otros de asunto mas 
modernos 6 de procedencia extranjera, constituyen el hermoso género y la bril- 
lante época del R[omance] castellano.” 

80 Gia le ho citate a p. 4, n.9. Vedansi riassunto ed estratti nelle pagine 82-84 


dell’opera capitale. Certe contradizioni che qui sembrerebbe di rilevare saranno 
solo apparenti. 
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“romances” veniva ad esserci “una interrupcion aparente”, che 
egli dice di pit: di due secoli (p. 400). Interruzione apparente tanto 
vale quanto periodo tenebroso, durante il quale un genere sia venuto 
a spegnersi e l’altro sia nato. Scorgere in quell’oscurita i contorni 
delle cose non era possibile; e cosi avviene che per questo rispetto 
l’esposizione del Mila non riesca ben nitida. 

Ma il maestro barcellonese ebbe un continuatore a Madrid. Il 
suo glorioso discepolo Menéndez y Pelayo ebbe alla sua volta uno 
scolaro singolarmente degno di entrambi, che nel 1896 dette fuori qual 
prima manifestazione di attitudini rare e di studi pazienti La leyenda 
de los Infantes de Lara. I1 pit drammatico fra i cicli narrativi 
spagnuoli era qui sviscerato per ogni verso in un volume di 450 e 
pit pagine.*! E alla ricerca speciale il Menéndez Pidal aveva messo 
per fondamento ricerche diligentissime sulla Crénica general, che 
l’'avevano condotto a discernere chiaramente con gran frutto pit 
redazioni, 1a dove il Mila, pur essendosi sforzato anche lui di di- 
stinguere (ved. p. 413-416), ne aveva potuto usare una sola, e non 
loriginaria come credeva. A questo modo egli gia s’era foggiat. 
uno strumento da riuscir prezioso anche per lo studio degli altri 
cicli. E ad essi pure si volse il Menéndez Pidal;** né alcuno poteva 
immaginarsi meglio preparato di lui per una trattazione compren- 
siva, quale si trovo ad ascoltare dalle sue labbra nel 1909 a Balti- 
more il pubblico americano della “ Johns Hopkins University”, e 
quale dal 1910 tutti possono leggere, volta in francese, nel bel 
volume L’épopée castillane a travers la littérature espagnole ( Parigi, 
A. Colin). Duole che quest’opera non abbia potuto essere sotto- 
posta ad esame dal mirabile intelletto di Gaston Paris.** Oggetto 
di accuratissimo esame era stata invece La leyenda de los Infantes 

31 Nella Poesia her.-pop. del Mila ne corrispondono sedici (202-18). 

32 Che si volgesse alla “ reconstruction de l’épopée du Cid”, augurava caloro- 
samente il Paris concludendo lo scritto gia citato e che sto per additare; e 
l’augurio é ora stato adempiuto in modo molto superiore di certo all’aspettazione. 
Il Cantar de Mio Cid, Texto Gramética y Vocabulario, Madrid, Imprenta de 
Bailly-Bailliére, 1908-1911 (1181 pagine in 4°), é un’opera capitale, altamente 
degna del premio conferitole dall’Accademia spagnuola; e nelle parole finali del 


Paris, “Il aura bien mérité, quand il aura accompli cette grande ceuvre, et de 
la science et de sa patrie”, al futuro “il aura” pud con pieno diritto surrogarsi 
ot Ff it 

33 Duole del pari—e fa meraviglia — che il Paris non abbia scritto nessuna 
recensione del libro del Mila. 
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de Lara; e ne era resultato uno di quegli scritti non meno costruttivi 
che critici, importantissimi sempre, che il Paris soleva allogare nel 
Journal des Savants.** Ragguardevole altresi la recensione pubbli- 
cata un anno prima nella Romania dal Morel-Fatio.** 
Dall’indagine minuta istituita nella Leyenda venne ad apparire 
che i “cantares” ebbero vita pitt lunga che non si fosse prima in 
diritto di ritenere, e «he ancora nel secolo XIV subirono metamor- 
fosi e ricevettero incrementi. Badiamo che la novita non era cosi 
grande come sembro al Paris** e ad altri. Il Mila aveva scritto (p. 
400) : “Se sabe que aun muy entrado el s[iglo] XIII habia juglares 
que las propagaban”—le “narraciones” epiche—“y acaso las 
ampliaban”’, soggiungendo, “ pero no consta que afiadiesen nuevos 
asuntos”. Ma aver portato di un buon secolo innanzi il limite cro- 
nologico (c’indurra il Marchese a protrarre le recitazioni fino a 
mezzo il secolo XV ?%") e l’aver sostituito un accertamento da 


84 1808, p. 296-300, 321-335, con tiratura a parte di 28 pagine. Tenne poi 
dietro un articolo destinato a lettori semplicemente colti, che, inserito originaria- 
mente l’anno medesimo nella Revue de Paris, 5e année, 15 nov. 1808, pp. 372-395, 
fu ristampato in Poémes et légendes du moyen-Gge (1900), p. 215-251. 

35 XX VI, 305-20. 

36 P. 297; 2 nell’estratto. 

37 [1 dubbio nasce per via dell’interpretazione da darsi nelle sue parole a “ can- 
tares”, che potrebbe anche designare cosa non ben distinta dal “romances” con cui 
é accoppiato. L’accoppiamento medesimo é stato rilevato dal Mila, p. 401 n. rep. 
154, in un passo della Crénica General che gli era alquanto sospetto, ma che invece 
la recente edizione del Menéndez Pidal (Primera Crénica General ecc., t. I—n° 
5° della Nueva Biblioteca de Autores Espaioles—, Madrid, 1906) mi dimostra ap- 
partenere proprio al testo originario del secolo XIII: “Et algunos dizen en sus 
romances et en sus cantares” (p. 375, col. 1). Qui “romances et cantares” 
paiono bene da riferire entrambi ai “cantares de gesta”; e viceversa sarebbe 
possibilissimo che colla stessa espressione avesse la mente ai soli “ romances” il 
Marchese. Ma si veda pit oltre p. 33-34. Una composizione relativamente breve, 
e pero un “romance”, sembra dover essere il “cantar” nei noti versi che Anton 
de Montoro, soprannominato “el Ropero”, scaglid contro il suo solito bersaglio 
Juan de Valladolid, dichiarandolo notoriamente spacciatore di roba altrui: “ De 
arte de ciego juglar Que canta viejas fazafias, Que con un solo cantar Cala todas 
las Espafias.” Recitatori per eccellenza di “romances” sono rimasti i ciechi 
fino ai tempi moderni; sicché “ Romancero de romances vulgares que cantan los 
ciegos” intitola il Duran una parte molto cospicua della sua grande collezione. 
(Vedasi I’Indice premesso al t. II, e cfr. I’ “ Advertencia” che tiene dietro). Del 
Ropero ha discorso ampiamente il Menéndez y Pelayo, Antol., VI, xx-xxxviii; 
e li, p. xxix, vedo dentro alla sua cornice il nostro passo, originariamente fatto 
conoscere da P. J. Pidal, in una nota del Cancionero de Juan Alfonso de Baena, 
p. xxi (qui gid parecchio intorno al Ropero, p. xxxi-xxxviii), mentre non ho 
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potersi dir positivo a una semplice e generica congettura, non é cosa 
di poco rilievo. A questo modo lintervallo di tempo fra i “ can- 
tares”’ e i “romances”, in realta gia minore che non fosse stato 
fatto a parole dal Mila,** si pud dir che sparisse. Credo sia anzi 
legittimo anche per chi veda le cose con altri occhi che i miei dichia- 
rarlo risolutamente soppresso. Quando gli uni tramontavano gli 
altri erano sorti. 

Data la simultaneita, prendevano maggior consistenza e determi- 
natezza le idee messe avanti dal Mila riguardo alle relazioni. Si 
considerano i “ romances” primitivi come frammenti di “ cantares”’, 
e propriamente dei “cantares” quali si trovarono essere divenuti, 
trasformandosi, negli ultimi tempi. “ Fragments d’antiques poémes 
héroiques”, “extraits”, débris”, li dice il Menéndez Pidal nella 
Epopée castillane ;*° e pit nettamente ancora il Paris dichiara “ pro- 
bable qu’a l’origine” essi “n’ont été que des laisses de cantares de 
gesta chantées isolément”’.*° A questo primo momento non si fer- 
mano tuttavia né il critico francese né lo spagnuolo. Prosegue il Paris: 
“Peu a peu ces morceaux favoris ont seuls survécu, et, en passant 
de bouche en bouche, détachés du contexte auquel ils appartenaient 
et qui s’était enfoncé dans l’oubli, ils se sont transformés de fagon 
a devenir une forme nouvelle et originale de poésie épique ; en méme 
temps ils se sont altérés de telle sorte que, sans ce qui nous reste des 
anciens poémes auxquels ils se rattachent, il nous serait impossible 
de reconstituer par leur moyen les fragments de ces poémes qu’ils 
représentent”. Scrive il Menéndez Pidal (Epop., p. 159-60) : “ Le 
peuple, suspendu aux lévres du jongleur, lui faisait répéter les pas- 
sages les plus heureux; puis, il oubliait promptement les lieux com- 
muns insipides, les développements trainants habituels a ces poémes 
de la décadence, mais il gardait fidélement le souvenir des points 
culminants du récit ou des épisodes les plus beaux que ces rhapsodes 
ora modo di riscontrarlo nell’edizione che delle poesie di questo rimatore pubblico 


poi E. Cotarelo y Mori: Cancionero de Antin de Montoro (El Ropero de 
Cérdoba), Madrid, 1900. 

38 Ved. qui dietro, p. II. 

39 P. 162. Limitandosi al caso speciale che allora lo occupava, egli aveva 
gia scritto nella Leyenda, p. 83: “. .. los romances de los Siete Infantes de 
Lara no seran ya versiones amplificadas de las diversas partes de un romance 
juglaresco, sino fragmentos abreviados de un cantar anterior 6 de varios.” 

40 P. 321, e 23 nell’estratto. 
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ambulants, a la derniére époque des récitations épiques, n’avaient 
point réussi a altérer ou que, en quéte de nouveautés sensationelles, 
ils avaient eu la bonne fortune d’imaginer. Ces passages ainsi con- 
servés et souvent répétés par la mémoire, isolés par le peuple de ce 
qui les entourait, sont les plus vieux romances qui existent.” Do- 
veroso riportare anche un brano del Mila, p. 403-4, dove gia erano 
state espresse sostanzialmente le medesime idee: “‘ La costumbre de 
trasmitirse oralmente antiguos fragmentos 6 bien las nuevas obras 
de los juglares, tuvo notables consecuencias que a su vez influyeron 
en la composicion de los demas cantos. Recordabanse con pre- 
ferencia algunos pormenores que en ciertos casos se parafraseaban 
de una manera mas 6 ménos feliz y oportuna, al paso que se olvida- 
ban otros, supliéndolos 4 veces con nuevas invenciones.” II punto 
é di troppo grande rilievo perché non mi avesse da parer necessario 
di illustrarlo largamente nel modo piu autentico. Credo di aggiun- 
gere evidenza ai concetti che si sono uditi esporre rassomigliando i 
“romances ” ad uno sciame di pianetini originatosi dalla scissione di 
un pianeta maggiore. Disgiunto dagli altri frammenti, ma pur 
sempre prossimo ad essi, ogni frammento, per effetto del moto rota- 
torio, si ¢ arrotondato e ha preso forma analoga al pianeta origi- 
nario. Il] quale tuttavia non esiste intero nella nuova formazione: 
una parte della materia cosmica di cui era costituito si é dispersa 
negli spazi. 

Vuole questa teoria essere tenuta in conto di verita assodata ?— 
Nella Leyenda il Menéndez Pidal, dopo averle dato un’espressione 
limitata al suo soggetto di allora,*? soggiunge: “ No sera ociosa la 
demostracion de esto, ni huelga en modo alguno afiadir una prueba 
mas a la teoria de Mila, que empieza a hallar eruditos y muy compe- 
tentes contraditores.” Aveva mostrato di non acquietarsi il Restori 
nelle Osservazioni sul metro, sulle assonanze e sul testo del poema 
del Cid, pubblicate nell’annata 1887 del Propugnatore.*? FE repu- 
gnante s’era manifestata la Michaélis de Vasconcellos nei Roman- 
zen-studien, apparsi l’anno 1892 nel t. XVI della Zeitschrift fiir ro- 

41 Ho riportato le parole nella nota 39. 

42 Tomo XX, p**. 1°, p. 97-158; p**. 2", p. 109-164, 408-437. Si vedano 
nella p*® 2° le pp. 132-134. Un accenno s’ha poi anche nell’ Antologia spagnuola 


messa insieme con materiale tutto attinente al Cid e col titolo specifico Le gesta 
del Cid, Milano, Hoepli, 1890, a p. 7. 
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manische Philologie.** Né la Michaélis s’é ricreduta neppur dopo la 
poderosa Leyenda e l’autorevolissimo assenso del Paris,** come si 
vede dalla p. 158 della Geschichte der Portugiesischen Literatur nel 
Grundriss del Gréber, t. II, p* 2*.4° A me in un corso di lezioni 
dell’anno scolastico 1880-81, nel quale trattai diffusamente di tutta la 
materia epica spagnuola, parve di dover usare riserbo, considerando 
il problema come assai spinoso. Non molto dopo tuttavia nelle Ori- 
gini dell’ Epopea francese, p. 478, assentii al Mila. Ma poiritornando 
ne’ miei corsi a questo soggetto sul cadere del 1899, presi, per 
ragioni affatto diverse da quelle della Michaélis, a dubitare : e poiché 
in un nuovo esame i dubbi mi si sono riaffacciati ed ai vecchi motivi 
altri si sono aggiunti, mi induco, sebbene peritante, a manifestare a 
chicchessia cid che ho nella mente. 

Le evoluzioni di qualsivoglia natura, dipendendo per molta parte 
da cause d’indole universale, sogliono presentarcisi in esempi pit 0 
meno numerosi non troppo dissimili tra loro; cid che accade in un 
caso accade suppergit anche in altri. Ora, se mi do a cercare un 
riscontro per il fenomeno che si afferma essersi prodotto nella Spa- 
gna, non riesco a trovarlo. Nessuna epopea, che io sappia, s’é scom- 
posta in canti epico-lirici. Canti epico-lirici hanno non pochi popoli; 
ma in essi non é gia lecito vedere frammenti di poemi neppure 1a dove, 
come segue per certi “ Folkeviser” scandinavi, c’é rispondenza di 
contenuto con poemi realmente a noi pervenuti o da ritenere esistiti. 
Si tratta di elaborazioni distinte di una stessa materia. 

Sicché al procedimento supposto sembra mancare, e non do- 
vrebbe, il grande suffragio dell’analogia.*® E sono poi secondo me 
da impugnare risolutamente le ragioni specifiche messe in campo dal 
Menéndez Pidal per renderne conto. 

I poemi, ci si dice, da cui per un lungo periodo era stata rappre- 

#3 Si veda particolarmente la dichiarazione proemiale a p. 42. 

44 Della Michaélis e della sua eterodossia il Paris discorre nella nota alla p. 
331, 24 dell’estratto. 


45 Che questa parte spetti propriamente alla Michaélis e non al suo collabo- 
ratore Teofilo Braga, mostra in modo evidente, per non citar altro, la nota 1 
della p. 160. 

46 Ben pitt recisamente si esprimerebbe Ernest Bovet, che nell’ ingegnoso 
suo libro Lyrisme Epopée Drame, Parigi, Colin, 1911, pensa di aver messo su 
basi inconcusse la legge, secondo la quale lirica, epopea, teatro, dovrebbero do- 
vunque — se non intervenissero forze perturbatrici — succedersi necessariamente 
in quest’ordine. 
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sentata l’epopea nella Spagna, erano un genere aristocratico; e lo 
spirito democratico venuto a dominare in Castiglia vi “ obligeait 
l’épopée a changer de direction”’.** Che l’epopea, invece di essere 
“per sé stessa un genere popolare, come si é soliti dire”, “sorga e 
s’alimenti e viva principalmente in mezzo ed accanto” ai grandi, 
sostenni risolutamente io medesimo.** Ma dissi altresi che il popolo 
vi partecipa “ gia in eta remotissime” in quanto abbia sentimenti 
guerreschi, dacché allora s’infiamma per la gloria dei capi come per 
la “ gloria sua propria”’; dissi che anche al popolo non bellicoso essa 
scende pitt tardi, snaturata, suscitandone e appagandone la curio- 
sita; affermai che “il pervertimento, e il degradamento, si pud pro- 
prio dire una legge fatale dell’epopea, dovunque una grande eccel- 
lenza artistica non la redima.” FE a questo proposito, accanto al- 
l’esempio fornitoci dall’epopea francese scesa dalle altezze dei “ prin- 
cipi e dei nobili franchi” agli umili lettori che divorano nelle cam- 
pagne il Guerino e i Reali, ed a quello dell’epopea germanica, quale 
resulta, misteriosamente, dal Chronicon Quedlinburgense (sec. X1), 
e non misteriosamente da Teodorico di Niem (1410), allegavo per 
l'appunto la Spagna, ravvicinando colla menzione onorevole fatta 
dei cantares “ nientemeno che nel codice delle Siete Partidas (P. II, 
tit. xxi, 20)” da re Alfonso X e col rimpianto suo per “il tempo in 
cui i cavalieri ponevano in essi il loro piacere”, le parole di sprezzo 
del Marchese di Santillana. O non appare di qui che dal declinare 
del secolo XIII in poi i cantares furono grati per l’appunto segna- 
tamente al volgo? Pud dunque mai dirsi che “Il’esprit démocra- 
tique”’ obbligava l’epopea a mutare strada,*® ossia che al posto dei 
cantares doveva venirsi a mettere qualche cosa didiverso? Badiamo 
d’altronde che questo stesso “esprit démocratique”’ ha un carattere 
curioso, se per virti sua “ sous chaque manant la foule était prompte 
a reconnaitre un noble” (p. 157). Qui non abbiamo gia la depres- 
sione dei nobili, bensi la capacita degli umili ad inalzarsi. E in realta 

47 Epop., p. 157-58. 

48 Le origini dell’Epopea francese, p. 362-63. 

49E da guardare anche alla p. 164, dove si pongono in contrasto le sorti 
che l’epopea ebbe nella Francia e nella Spagna. In Francia mori ipertrofica, in 
conseguenza dello sviluppo preso in compilazioni versificate enormi che miravano 
a lettori letterati. “ Bien au contraire, en Castille, l’épopée se consacra au peuple. 
Ce fut pour lui plaire qu’elle renonca a l’ampleur magnifique des chansons de 


geste primitives, qu’elle choisit certains ornements ou en rejeta d’autres, et 
qu’enfin. . . . elle prit son vol sur les ailes du romancero. .. .” 
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é anche ora dote singolare del popolo spagnuolo questa, che perfino 
il mendico che chiede l’elemosina sappia assumere Il’aria di un 
“hidalgo”. 

Contesto del pari in modo assoluto che i Cantares possano essere 
considerati come una poesia “ faite pour étre écoutée dans I’oisiveté 
de la paix, a l’issue de repas plantureux” (p. 158). Lo contesto 
sul fondamento stesso del passo gia rammentato delle Siete Parti- 
das,®® al quale pensa probabilmente il Menéndez Pidal; giacché il re 
“Sabio” ha l’animo tutto intento alla guerra, non gia alla pace, e 
unicamente di materia guerresca e tali da invitare a prodezze sono 
le “ hestorias ” che egli ricorda essersi avuto in uso di farsi leggere 
mangiando, i cantares che si facevano recitar dai giullari. E con cid 
s’accorda a meraviglia quanto é detto nel trattatello De tis que sunt 
necessaria ad stabilimentum castri tempore obsidionis et fortissime 
guerre, che, come porta 1’“ Incipit”, vuol bene ritenersi composto o 
inspirato dal medesimo Alfonso;** resultando chiaro dal contesto 
come tra i due effetti che verranno a coloro che saranno nel castello 
dall’avere “romancia et libri gestorum” in abbondanza— “ anima- 
buntur et delectabuntur ”’—, il secondo sia affatto accessorio.°* E 
con energia anche maggiore neghero l’asserita necessita che una 
poesia “aux vastes proportions” si trasformasse in una “plus 
courte”, in quanto questa fosse meglio “appropriée aux goiits 
d’un auditoire moins desceuvré et plus simple.”°* Precisamente 
lopposto aveva detto il Paris riferendosi alla Francia. Ivi 
“C’était . . . bien l’'usage, aux XII* et XIIT® siécles,” di “ chanter 
isolément telle laisse ou telle suite de laisses” di questa o quella 
chanson de geste; “mais cet usage cessa quand les poémes 
changérent d’auditoire: il ne pouvait convenir a la place pu- 
blique, ott les chansons de geste avaient passé en sortant des cha- 
teaux, et ott les jongleurs des XIV* et XV° siécles les débitaient 

50 Si pud veder riportato dal Mila, p. 416, dal Menéndez y Pelayo, Antol., 
XI, 14. 

aA torto detti qualche valore all’opposizione dell’Amador de los Rios nello 
stendere una nota della p. 17 delle Origini. Che il trattato voglia proprio 
assegnarsi al secolo XIII, dichiarai nella Romania, XVIII, 35. Vedasi ora, oltre 
alla p. 336 del Mila, gia ivi segnalata, Menéndez y Pelayo, Antol., XI, 15. 

521] “delectabuntur” fu omesso nelle sue due citazioni dal Mila; e ne é 


conseguito che manchi anche nel Menéndez y Pelayo. 
53 P. 158. Le stesse cose sono poi ripetute pi ampiamente a p. 165. 
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pendant des journées entiéres.”°* O che le disposizioni e le condi- 
zioni dei grandi e del popolo potranno immaginarsi rovesce di qua e 
di 1a dai Pirenei?— No davvero. Il popolo semplice, non altrimenti 
che i bimbi, é sempre e dappertutto amantissimo dei lunghi, degli 
interminabili racconti, che mai non si sazia nemmeno di sentir 
ripetere. E |’ agio per abbandonarsi a questo trattenimento non 
manca e non manco mai in nessun luogo e in nessun tempo, solo 
variando le occasioni, offerte durante il medioevo pit: specialmente 
dalle “ vigilie sanctorum”’®® e dalle feste religiose d’ogni specie; e 
il pretendere che la Spagna facesse eccezione, provocherebbe, ho 
paura, pit d’un sorriso. Né trovo punto conforme ail sentimento e 
alle abitudini popolari la supposizione che “ sospeso alle labbra del 
giullare, il popolo gli facesse ripetere i passi che maggiormente col- 
pivano per imprimersene nella memoria i versi pitt felici”.5® Se mai, 
sarebbe da limitarsi col Mila ad una rappresentazione passiva, “ Si 
rammentavano di preferenza alcuni particolari” ;5* la quale tuttavia 
avra il guaio di durare fatica a rendere conto dei pretesi effetti. 

E dall’ incongruenza che mi par di avvertire per pit di un 
riguardo tra gli effetti e la causa presunta, tra i conseguenti e gli 
antecedenti, emanano soprattutto i dubbi che in me si sono fatti strada 
sulla verita della teorica. Di regola la differenza tra “cantares” e 
“romances” non é gia di dimensioni soltanto. Fra i due generi c’é 
diversita di tono. Certo esiston “romances” che potrebbero dirsi 
dei brevi “ cantares”; esonodacercare fraquelliai quali, giusta la 
terminologia del Wolf,°® si da nome di “ juglarescos”; ma, né 
possono dirsi molto numerosi,®® né in essi s’incarna il tipo. Che 
nell’essenza la diversita ci sia, e considerevole, nessuno vorrebbe 
contestare ;*° e resulta dall’elemento lirico, per ragione del quale i 

54 P. 333; nell’estratto 26. 

55 Vita S. Willelmi, Bolland., Maggio, VI, 811, in un passo arcifamoso. 

56 V. il testo qui dietro, p. 13. 

57V. p. 14. 

58 Studien, p. 460 sgg. (V. Mila, p. 65); Primavera, Introduzione, nella ver- 
sione spagnuola, Antol., VIII, xxxviii (Mila, p. 86). 

59 Un esempio notevole, ma che trascende perfino il segno, in quanto dal 
dominio della poesia narrativa ci trasporta sul limitare della poesia morale, s’ha 
nel primo dei “ romances” di Montesinos, Duran, n. 382, Primav., n. 175, “ Muchas 
veces oi decir”. V. la nota 2 della p. 119 in una mia memorietta “ Rosaflorida ”. 
inserita nei Mélanges Picot, Parigi, 1913, Vol. II. 

60 Per esuberanza, citerd il Mila, p. 404, lin. 1-3; il Paris, p. 331 (23 nell’e- 
stratto) ; il Menéndez Pidal, Epop., p. 142-44, 161-62, 163, 166. 
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“romances ”’, le romanze, sono venuti a rappresentare per eccellenza 
agli occhi dei moderni il canto epico-lirico ed hanno fornito alla 
terminologia pit usuale il nome per indicarli. Un segno per cosi 
dire palpabile di questa liricita consiste nella tendenza a servirsi del 
presente storico, ossia a trasportare nel presente i fatti passati, 
mentre nel Mio Cid e nelle Mocedades — unici testi raffrontabili — i 
verbi al passato prevalgon d’assai. E come gia s’é accennato,** 
elemento lirico puod anche avere il predominio, e non il predominio 
soltanto. Un semplice spunto narrativo ci presentano qual mossa i 
due del Carvajal, cosi importanti anche per ragione di data. In 
tutto il rimanente essi sono sfogo schiettamente lirico, nell’ uno della 
donna da tanti e tanti anni separata dal marito; nell’altro, dello 
stesso poeta, lontano dalla sua bella, pieno d’angoscia amorosa; 
donde é lecito argomentare che “romances” lirici gia dovevano 
aversi anche in quella poesia del popolo da cui il Carvajal prendeva 
l’ispirazione. 

Volgiamoci a cose pitt speciali. La teorica del frazionamento o 
della scissione porterebbe a immaginare tra i “ cantares” pervenu- 
tici e i “ romances viejos” che loro corrispondono una convenienza 
pitt stretta di quella che effettivamente ci appare. S’ha un bell’ insi- 
stere sopra la ragionevolezza di una metamorfosi:*? acqua vuol 
essere, non tempesta. Trasformandosi assai meno, non pochi “ ro- 
mances”’ poterono vagar largamente per la penisola, valicare i mari, 
essere trasmessi di bocca in bocca, di generazione in generazione, 
per secoli. Particolarmente ci dobbiamo meravigliare che la cor- 
rispondenza non sia maggiore quando con “ romances viejos” pos- 
sono essere raffrontati prodotti epici tardivi. FE prodotto epico tar- 
divo, dopo gli studi del Menéndez Pidal,** non sono forse da ritenere 
le Mocedades, e in assoluto, e pit che mai nella redazione a noi 
giunta ?—Ora, si eseguisca, per esempio, il paragone a cui c’invita il 
Mila alla pagina 273. Similmente si confrontino coi “ romances” 
corrispondenti i brani di “cantares” degli Jnfantes de Lara che il 
Menéndez Pidal ha sagacemente ricavato da cronache di cui la pit 
antica é del 1344.°* Un accordo poco meno che pieno ci aspette- 


1A p. 2. 

62 V. ancora le pp. 13 e 14. 
63 V. Epop., p. 121-47. 

% 7a Leyenda ecc., p. 421-32. 
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remmo soprattutto nella scena tremenda, tale da imprimersi pro- 
fondamente nella memoria, di Gonzales Gustios che prende successi- 
vamente nelle mani la testa dell’aio Nufio Sabido e dei figliuoli ad 
uno ad uno ;® e Il’accordo invece é scarso, pur essendo simile il ritmo. 

Un altro dissenso fra la teorica e i fatti vuole qui esser notato. 
Parrebbe naturale che qualcuno almeno fra i “romances” che 
primi ci si mostrano spettasse o mettesse capo a cicli epici, ossia a 
“cantares” conservatisi o da supporre con fondamento. Cid 
invece, se si guarda bene, non é;*® o le circostanze sono tali, da 
togliere, comunque fosse, ogni valore alla cosa. Anteriormente ai 
“romances”’ ciclici coi quali il tipo dovrebbe essersi foggiato, rie- 
scono a presentarcisi o a darci sentore di sé i “ romances sueltos”, 
isolati, sporadici. 

Si considerino i due artistici del Carvajal, per cercar di avvertire 
se essi non suscitino reminiscenze specifiche. Il “romance” in cui 
il poeta descrive e sfoga I’ angoscia sua propria, “Terrible duelo 
fasia en la carcel donde estaba Carvajal quando moria”, me ne 
richiama uno che principia “Triste estaba el caballero”’, sul quale 
lavoro pit che un rimatore del secolo XV® e che destd echi anche 
nel XVI.°° L’analogia colle elaborazioni altrui non si riduce sem- 
plicemente alla mossa. Ma chi sara mai stato in origine “el cabal- 
lero”’ che si veniva acerbamente lamentando? II carcere in cui il 

65 Leyenda, p. 422-26: Primavera, n. 24, “ Partese el moro Alicante”, unico 


“romance” di cui sia da tener conto fra quelli ‘che trattano il soggetto (Duran, 
n. 681-86). 

66 Si veda che cosa dica lo stesso Menéndez Pidal, Leyenda, p. 95-6. 

67 Due lezioni ne contiene il Cancionero general e ne riporta il Duran, n. 303 
e 304; la prima “acabada” da Alonso de Cardona, la seconda “continuada” (V. 
nel Duran l’indice finale, II, 733), o “ afiadida”, come lessi io stesso nell’edizione 
del 1527, da Quiros. 

68 Si osservino il “ Triste estaba el padre Adan” del Torres Naharro, Duran, 
n. 439; l’anonimo “ Triste estaba el Padre Santo”, relativo al Sacco di Roma, 
ib., n. 1155; e il “ Triste estaba el rey Alfonso” del Sepulveda, ib., n. 926. — Echi 
della stessa voce erano ben stati altresi il “ Triste esta el rey Menelao”, n. 470, 
“Triste mezquino y pensoso estaba el rey Menelao”, n. 471, e “ Triste estaba y 
muy pensosa aquella reyna troyana”, n. 482, taluno dei quali almeno risale ve- 
rosimilmente alla fine del quattrocento. E al quattrocento risalira di sicuro il 
“Triste esta la Reina, triste,” di cui abbiamo i primi dodici versi e la melodia 
di un enimmatico Contreras nella preziosa raccolta pubblicata a spese della “ Real 
Academia de Bellas Artes de San Fernando” da Francisco Asenjo Barbieri: 
Cancionero Musical de los siglos XV y XVI; Madrid, (1890: la data s’ha in fine 
al volume). V. p. 160, n°. 334; e cfr. p. 500 e€ pp. 25-26. 
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solo Carvajal pone la scena parrebbe avere una discreta probabilita di 
essere un tratto primitivo; dacché riferito al rimatore nostro non 
sembra ammissibile che sia carcere reale, e soltanto con una stirac- 
chiatura, della quale il fatto dell’imitazione ci darebbe ragione sodi- 
sfacentissima, pud essere inteso come carcere allegorico, “carcel de 
Amor ”.®®  E allora il pensiero andrebbe al Gonzalo Gustios, men- 
zionato poco fa, prigioniero di Almanzor. Sennoncheé, né posse- 
diamo alcun “ romance” dov’ egli si profonda in lamenti dentro alla 
prigione, sia prima, sia dopo la scena di cui appunto si parlava, né 
ci fornisce motivo di congetturarne l’esistenza l’esame dei testi in 
prosa.”° E chi avesse messo un altro suo lamento accanto a quello 
ben noto, avrebbe agito dissennatamente. Cosi mi vien fatto di 
immaginare che il carcere sia invece quello in cui aveva avuto a 
languire e a morire, in un tempo non lontano di certo, il leggendario, 
ma non favoloso Macias, passato ai posteri col soprannome e quale 
esempio tipico di “Innamorato”.** Andiamo dunque lontano dal- 
l’epica. 

Si volga lo sguardo all’altro “romance” del Carvajal, “ Re- 
traida estaba la reyna la muy casta donna Maria”. La mossa 
trova riscontro nel “Retraida esta la Infanta bien asi como 
solia”, con cui principia il “romance” truce e famoso del Conte 
Alarcos :** uno di quelli da cui furono maggiormente attratti i dram- 
maturghi, cominciando da Bartolomé de Torres Naharro, certo da 
Lope de Vega.7* Ma altresi qual “romance” il Conde Alarcos é 

69 Noto titolo di un romanzo composto da Diego de San Pedro nella seconda 
meta del secolo quindicesimo. 

70'V. Menéndez Pidal, Leyenda, p. 220, 236, 238, 262, 278-9, 284-5. 

71 Di lui parlano poco o tanto tutte le storie letterarie della Spagna. Qui mi 
giova segnalare cid che ne scrive la Michaélis de Vasconcellos nella gia citata 
Gesch. der Portug. Litter., p. 239-40 della 2° parte del t. II del Grundriss del 
Gréber. — Solo per cid che ne é riferito da altri (Romania, XXX, 474) conosco 
il lavoro speciale del Rennert, Macias, o namorado, A Galician Trobador, Phila- 
delphia, 1900 (“ Privately printed”). Macias venne a diventare per la Spagna 


cid che di qua dai Pirenei éra stato il verosimilmente favoloso, e non leggendario 
soltanto, Andrea “de Fransa”, o di Parigi. 

72 Duran, n. 365; Wolf e Hof., Primav., n. 163. Fu tradotto in italiano dal 
Berchet e compreso nella raccolta di Vecchie romanze spagnuole pubblicata 
a Bruxelles nel 1837, p. 315-43. 

73'V. Gorra, Una romanza spagnuola nella poesia popolare e nel teatro, nel 
volume Fra Drammi e Poemi, Milano, 1900, p. 1-106: lavoro pubblicato prima 
incompletamente nella Nuova Antologia del 1806, 1° ottobre, p. 431-590, e 16 
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divulgatissimo per tutta la penisola iberica, della quale ha anche 
varcato i confini:"* e fra l’opinione del Menéndez y Pelayo, che lo 
stima di composizione tardiva ed é propenso a lasciarne l’onore a un 
Pedro de Riajio, al quale é attribuito in fogli volanti della meta del 
secolo XVI,"® e quella del Gorra, che lo reputa antico, pur ritenen- 
dolo rimaneggiato ed essendo disposto a supporne rimaneggiatore 
il Riaip,** credo pit verosimile la seconda; e un indizio oso scor- 
gerne; ‘anche nell’analogia colla romanza del Carvajal.77 La 
quale poi, per il contenuto suo generale, rientra nella gran caterva 
dei canti di separazione e di lontananza; ossia é costituita da modu- 
lazioni sopra un motivo comune della lirica erotica di non so quanti 
popoli, caro forse in modo particolare al Portogallo.’® 


dicembre, p. 692-726; inoltre, Menéndez y Pel., Trat. de rom. viej., II (Antol., 
XII), 535-40. La menzione del Torres Naharro mi é suggerita dal Savj-Lopez, 
Cervantes, Napoli, 1913, p. 166. 

74 Vi si rannoda il n. 8 (p. 71-72) dei Canti popolari del Piemonte pubblicati 
e illustrati dal Nigra, Torino, Loescher, 1888. 

75 Op. cit., p. 336. 

76 Fra Drammi e Poemi, p. 12. 

77 Sara fortuita una corrispondenza del “romance” del Conte Alarcos con 
quello del supplizio di don Pedro e don Alonso Carvajal per ordine di re Ferdi- 
nando IV (1295-1312), “ Valasme, nuestra Sefiora”, Duran, n. 960, Primav., n. 64? 
Essa consiste in cid, che tanto l’infelicissima moglie del Conte quanto “ El menor 
y mas osado” dei Carvajales (l’altro rimane muto) citano il re, solo, oppure 
insieme colla figliuola, di lui ancor pili colpevole, a comparire fra trenta giorni 
al tribunale di Dio; ed entro quel termine segue la morte. Non punto fortuita 
la ritiene il Menéndez y Pelayo, p. 538, e vede senz’altro |’ imitazione nel “ Conde 
Alarcos”; idea che parrebbe imporsi qual conseguenza necessaria, se nel caso 
dei Carvajales la terribile citazione (V. Gorra, p. 8, e la relativa n. 25 a p. 96) 
ebbe un fondamento storico. Io nondimeno di questo procedimento non mi so 
persuadere; e penso che la realta deva esser stata pitt complessa che non si 
faccia. Ma mi domando poi anche se sia dovuto a semplice caso che si chiamasse 
Carvajal un poeta, alla memoria del quale mi sembra essere stato presente un 
“romance” in cui aveva posto segnalato un tratto, che si narrava come cosa 
realmente avveratasi alla morte di due fratelli Carvajales anteriori di un secolo 
€ mezzo. 

78V. Jeanroy, Les origines de la poésie lyrique en France, p. 168 sgg. in 
ambedue le edizioni, 1889 e 1904. La rappresentazione della partenza per mare 
ci fa correre la mente al nostro “ Giamai non mi conforto,” di Rinaldo di Aquino. 
—Canti di lontananza sono anche il “Terrible duelo fasia” di cui s’é discorso 
prima, e taluni dei consanguinei che si son menzionati. Si avrebbe caro di vedere 
se tale era anche il “ Triste esta la Reina” del Cancionero Musical, che in tal 
caso potrebbe aver qui una ragione particolare di essere segnalato. Ma pur 
troppo esso rimane in tronco la dove, aprendo la bocca a “ Palabras muy lasti- 
meras”, la “ Reina” ci verrebbe a chiarire. Giova rilevare che il dolor suo é 
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Qui vogliono essere considerati tre “ romances” che si leggono 
in un codice del Museo Britannico assegnato alla fine del secolo XV 
o al principio del XVI, dentro ad una raccoltina di poesie di Juan 
Rodriguez del Padrén, contemporaneo del Carvajal.*® La raccol- 
tina fu edita in molta parte e illustrata da H. A. Rennert, nel t. 
XVII (1893) della Zeitschrift fiir romanische Philologie, p. 544- 
58.°° Dalle romanze viene ad essa l’interesse maggiore, non scemato 
per nulla dal fatto che non suonino punto nuove. Tutte e tre ci si pre- 
sentano semplicemente come versioni speciali di composizioni accolte 
gia nelle collezioni della meta del secolo XVI; e due ci.son giunte 
anche in “pliegos sueltos’”’.* Sono conosciute sotto il titolo di 
Rosaflorida,** El conde Arnaldos,** La hija del rey de Francia 
o La infantina.** 

Permette il codice di Londra di assegnare come cosa propria i 
tre “romances” a Juan Rodriguez?—Lo crede fermamente il 
Baist ;*° e che a lui non siano da negare, pensa anche il Rennert, pur 
mostrandosi pili guardingo ;** scettico si manifesta invece il Menén- 


violento: ella, mentre siede al telaio, si viene “comidendo” il cuore, e “Los 
pechos l’estan con rabie Ansiosamente batiendo”. L’ occupazione a cui la donna 
é intenta ci fa correre il pensiero alle “chansons de toile”, dette cosi, per servirmi 
delle parole di G. Paris, La littér. fr. au moyen age, $118, “sans doute parce 
que les femmes les chantaient en travaillant”, ma di cui insieme le pit “ nous 
présentent une femme assise 4 son travail”. Si vedano nelle Altfranzédsische 
Romanzen und Pastourellen del Bartsch i numeri 1, 2, 6, 7, 12, 14. 

79 Di lui discorre il Menéndez y Pelayo, Antol., V, ccvii-ccxxxv, e Origenes 
de la Novela (nella Nueva Bibliot. de Autor. Espan.) 1, ecciv—ccexii. 

80 “ Lieder des Juan Rodriguez del Padron.” Ha ristampato i tre “ romances” 
il Menéndez y Pelayo in appendice al t. XII dell’ Antologia, p. 541-42. Uno dei 
tre aveva visto la luce fino dal 1852 per opera del Delius nel vol. XII, p. 235, del- 
l Archiv del Herrig; ed era poi stato riprodotto appié di pagina nella Primavera. 
in nota al n. 153 (Antol., VIII, 271). 

81 Queste altre lezioni sono riprodotte dal Rennert accanto od in coda a 
ciascun testo londinese. 

82 Duran, n. 384; Primav., n. 179. Il Menéndez y Pelayo se n’era occupato 
nel Tratado de los romances viejos, t. II (Antol., XII), p. 411 sgg.; ed ora io ne 
ho fatto oggetto della trattazione speciale gia indicata qui dietro, p. 18, n. 59. 

83 Duran, n. 286; Primav., n. 153. Menénd. y Pel., Antol., XII, 531-33. 

84 Duran, n. 284 e 285; Primav., n. 154 e 154a. Menénd. y Pel., Antol., XII, 
519-22. 

85 Die Spanische Litteratur, nel Grundriss del Grober, vol. II, p** 2°, p. 432 
© 433. 

86 P, 557-58, alla fine dello scritto. Va rilevato che il Rennert pende qui pur 
sempre dal Baist, avendo dichiarato in una nota iniziale (p. 544) di dovere a lui 
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dez y Pelayo.§*? La questione non é limpida di sicuro. Che i “ro- 
mances” siano capitati per caso tra la roba di Juan Rodriguez, non 
par verosimile. Mi rende restio ad ammetterlo il vedere che vi si 
trovano disseminati, non gia riuniti in serie, e che se uno di essi 
occupa |’undicesimo ed ultimo posto, ossia sta come chi dicesse sulla 
porta d’uscita, gli altri due si sono affacciati nel quarto e nel settimo. 
Ma di contro a cid é vera per El conde Arnaldos e per La Infantina, 
e significa assai, l’affermazione del Menéndez y Pelayo che le lezioni 
londinesi sono notevolmente inferiori “a los textos impresos”.** 
E linferiorita é di tal natura, che non basta gia a darmene ragione 
Vipotesi nella quale il dottissimo spagnuolo avrebbe cercato, occor- 
rendo, una via di scampo, che se Juan Rodriguez “compuso real- 
mente” quelle lezioni, “no puede ser tenido por autor original de 
estos romances, sino por refundidor bastante torpe”. Un rifacitore 
letterato, sia pur negligente, non avrebbe mai nella /nfantina prin- 
cipiato come se volesse sostituire il discorso diretto della protago- 
nista alla narrazione impersonale, per poi dalla meta in git (v. 20 
sgg.) ricascare nel racconto di un estraneo qualsiasi. E illogica- 
mente ibrida, ossia segnata di un’ impronta caratteristica per la 
tradizione orale, che di continuo, inconsciamente e senza badare 
agli effetti, unisce, mescola, e confonde, é la variante londinese del 
Conde Arnaldos, dove Arnaldo prima é ascoltatore del canto del 
marinaio e poi appare convertito nel cantore lui medesimo, dive- 
nendo ascoltatrice la sua donna. Ne deduco che noi ci troviamo qui 
in presenza di testi presi dalla tradizione orale, sia poi che ne ven- 
gano direttamente, oppure indirettamente, e che perOd Juan Rodri- 
guez non puo in nessun caso essere stato altro che raccoglitore. Ma 
cid che in questo momento a noi particolarmente importa si é che tanto 
La Infantina quanto El conde Arnaldos sono “romances sueltos” e 
appartengono alla poesia epico-lirica internazionale delle popola- 
zioni neolatine, con larghe parentele anche fuori della penisola 
iberica.®® 
“die Schlussbemerkungen”. Non posso dire se il Baist fosse stato dapprima 
meno reciso, o se il Rennert abbia creduto prudente di attenuarne alquanto, facen- 
dolo proprio, il parere. 

87 Antol., XII, 282; Orig. de la Nov., I, cccv. 

88 Orig. de la Nov., ib., e per El conde Arnaldos V. anche Antol., XII, 
S32, i. I. 


89 Le illustrazioni gia indicate del Menéndez y Pelayo mi esimono da altre 
segnalazioni. 


Per la Storia delle Romanze Spagnuole 25 


Diversa per ogni rispetto é la condizione del “romance” non 
ancora considerato, cioé della Rosaflorida. Qual canto epico-lirico 
esso appartiene proprio alla Spagna. E in questo caso, nonostante 
certe apparenze, alla versione del codice di Londra é lecito di tener 
alta la fronte in cospetto di quella divulgata dalle antiche col- 
lezioni.*” Cosi non é escluso che autore possa realmente esserne 
stato Juan Rodriguez; né manca all’attribuzione qualche tenue suf- 
fragio.* Ora, se la Rosaflorida é fattura di un poeta d’arte, non ha 
pit alcun valore il fatto che non sia propriamente un “romance 
suelto”’, e che appartenga alla famiglia dei “ romances” che trattano 
di Montesinos, riflessi e propaggini della “ chanson de geste” fran- 
cese di Aiol. Ma anche indipendentemente da cid la Rosaflorida 
non conta nulla per la questione intorno alle origini del gencre. 
Pur connettendosi con un ciclo, vi si connette in modo oscuramente 
intricato,®” e a nessuno potrebbe passar mai per la mente di ri- 
guardarla come frammento di un “cantare” che avesse Montesinos 
a protagonista. 

S’é teso l’orecchio a voci fioche ed incerte. Ecco aggiungersene 
una venuta a sonare propriamente distinta all’orecchio appunto del 
Menéndez y Pelayo. E “romance suelto” quel “Cercada tiene a 
Baeza”, che abbiam sentito®* assegnarsi risolutamente da lui alla 
data secondo le sue idee incredibilmente remota del 1368. E qui si 
aggiunge qualche cosa di importante in grado sommo. Mentre El 
conde Alarcos, El conde Arnaldos, La infantina, spettano alla cate- 
goria dei canti narrativi che gli Spagnuoli si trovano aver comuni 
con altre genti e che in tesi generale possono esser nati dovecchessia, 
“ Cercada tiene 4 Baeza” é un “ romance fronterizo”, una romanza 
di frontiera, ossia appartiene a quella specie quanto mai caratteri- 
stica, che emana dalle condizioni peculiari di un popolo, che é in 
guerra perpetua con un popolo confinante. Stanno in essa a fronte 
Cristiani e Mori. A buon diritto il Mila esalta i “romances fron- 
terizos”” qual “ Joya incomparable de la poesia castellana ” ;** e deve 
vederne i motivi nel loro essere “ Hijos de una sociedad todavia 
herdica y ya no barbara” e “inspirados por el mas vivo espiritu 

99 Ved. le pp. 131-33 del mio scritto. 

%1Tvi, p. 134. 

92 Su questo problema ebbi soprattutto a scervellarmi; pp. 119-30. 


93 P. 9. 
94 P. 323. 
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nacional ’’, mentre “ reflejan al mismo tiempo algo de las costumbres, 
de los trajes y edificios y atin, si bien en pocos casos, de la poesia del 
pueblo moro”; nel conservare “a diferencia de los derivados de los 
antiguos ciclos, una forma igual 6 aproximada 4 la que recibieron 
al nacer”’; nell’essere “ Algunos de ellos . . . debidos a la impre- 
sion inmediata de los hechos 6 4 una tradicion poco lejana”. Con 
queste dichiarazioni si vengono ad ammettere implicitamente cose, 
di cui forse non si é reso pieno conto il Menéndez y Pelayo nel 
riportare il brano del Mila come la pit esatta e precisa rappresenta- 
zione che potesse darsi “de este grupo de canciones heroicas”’.*® 
Ma il Paris, che lo riporta del pari, volto in francese, pur non 
trovandosi a dover mettere in conto il dato specifico di un esempiare 
che egli riconoscesse cosi precoce come si faceva dal Menéndez y 
Pelayo per il “ Cercada tiene 4 Baeza”’, dai “ romances fronterizos ” 
cosi considerati deduce che ai brevi canti episodici gli Spagnuoli 
fossero probabilmente avvezzi gia “vers la fin du XIV° siécle ou le 
commencement du XV°”, e che gia allora li considerassero “ comme 
la vraie forme de la poésie épique”’.®® E qui non si ferma: “ On peut 
dés lors se demander si c’est l’usage de détacher des cantares de 
gesta une ou plusieurs laisses pour les chanter isolément qui a 
donné naissance aux romances épisodiques composées d’emblée sur 
des faits contemporains, ou si c’est au contraire la naissance et la 
vogue de romances de ce genre qui a fait détacher des anciens can- 
tares des épisodes qu’on s’est mis a chanter isolément.” Cosi 
eccolo sul punto di rinunziare alle idee professate prima. Ma su 
questa lubrica strada egli s’arresta col soggiungere: “ Je pencherais, 
quant a moi, pour la premiére hypothése, et, en tout cas, il faut 
admettre que c’est aux cantares que les romances, qui en ont 
absolument la forme et le style, ont di leur premiére inspiration ”’; 
il che € pur sempre un dare un buon passo indietro e un fare che io 
deva coi miei “ dubbi” parer meno audace a chi mi legge. 

Che l’identita di “stile” qui affermata non ci sia secondo il mio 
giudizio, si é udito non é molto. E anche rispetto alla “ forma”, 
parlare di identita é¢ un eccedere la misura. C’é bensi una conve- 
nienza molto ragguardevole, che messa sul piatto della bilancia 

95 Antol., XII, 167. 


96 Journ. d. Sav., p. 334; estr., p. 26. 
97 P, 18-19. 
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opposto a quello sul quale si sono venute accumulando le osserva- 
zioni esposte finora, potrebb’ anche benissimo far piegare dalla sua 
parte il giogo. 

La convenienza consiste nell’uso della lassa nota ora soprattutto 
per via delle “chansons de geste”— vale a dire della serie di un 
numero indeterminato di versi legati da una medesima cadenza, che 
nella Spagna é rimasta tenacemente assonanza e che nella Francia 
fu assonanza e diventd poi rima esatta. L’accordo che in cid viene 
ad aversi tra i due paesi, aggiunto al moltissimo che l’epica spagnuola 
considerata nel suo complesso, senza distinguere cioé tra “ cantares”’ 
e “ romances ”’, derivO indubbiamente dalle “ chansons de geste” (di 
li, nonostante la contestazione del Mila,®* i “ cantares de gesta” non 
ripetono forse in parte sicuramente anche il nome?), induce il Paris 
a tener per fermo che l’epopea spagnuola sia francese d’origine essa 
stessa ;*® e bisogna ben riconoscere che chi reputa non facile da 
ammettere che la lassa “soit née spontanément et indépendamment 
au sud et au nord des Pyrénées”, ha poi pieno diritto, quando si 
rinchiude nel dominio spagnuolo, di ricavare anche solo dalla comu- 
nanza della lassa tra i “ cantares” e i “ romances’”’, che questi ultimi, 
cosi tardi ad apparire, siano sgorgati dai primi. Il medesimo diritto 
non hanno invece il Milae il Menéndez Pidal, una volta che entrambi, 
nonostante il fatto della lassa, negano l’origine francese dell’epopea 
spagnuola, che il Mila riguarda come schiettamente indigena,’”° e il 
Menéndez Pidal come procedente dagli invasori germanici e precisa- 
mente dai Visigoti.’°* 

Ma si limita alla lassa la concordanza ritmica fra “cantares” e 
“romances?” Non si estende essa al verso, o fino dall’ eta arcaica, 
o almeno col proceder del tempo? — E nota la tenacita colla quale al 
verso dei “ romances” s’é voluto ridurre da Jules Cornu”? l’avanzo 

98 P. 468. S’accorda con lui il Menéndez y Pelayo, Antol., XI, 81-2. 

99 P, 321-22, 14-15 nell’ estratto. 

100 P, 470-71, al termine di una trattazione appositamente dedicata allo studio 
“Del influjo de la poesia épica francesa en la castellana”. 

101 J’épop. castill., cap. 1°, p. 1-38. Nella Leyenda de los Infantes de Lara 
egli non s’era ancora dichiarato. V. pertanto Paris, p. 321, n. 2; nell’estratto, 
p. 14, n. 1. 

102 Anzitutto nelle Etudes sur le Poéme du Cid, inserite (p. 419-458) nelle 
Etudes romanes dédiées & Gaston Paris le 29 décembre 1890. Tennero dietro 


Verbesserungsvorschlage zum Poema del Cid, in Symbole Pragenses, Praga e 
altrove, 1893; Beitrige zu einer kiinftigen Ausgabe des Poema del Cid, nella Zeit. 
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pitt vetusto dell’ epopea spagnuola: il Cantar de Mio Cid.*°* L’idea 
s’era affacciata da un pezzo;}°* ma é quanto mai significativo che da 
essa non si lasciasse punto sedurre il Mila,?°® che ci doveva pur 
vedere un suffragio desiderabile in grado sommo, e poco meno che 
un presupposto, della sua teorica. Neé I’ abbraccio il Menéndez y 
Pelayo;*°* e dopo esservisi convertito durante un certo periodo, se 
n’é ritratto, a malincuore sicuramente, il Menéndez Pidal, per effetto 
dell’ indagine a cui dette motivo l’edizione sua monumentale del 
poema.'°? Lo studio approfondito, minuzioso, sagacissimo che qui 
si rispecchia,*°* ha messo capo alla condanna risoluta di quella 
opinione.’°® Da esso, si noti bene, € venuto ad apparire con dati 
matematicamente precisi che nel nostro Mio Cid i versi costituiti di 
due ottonari sono poco pit del terzo di quelli che resultano da due 
settenari,""° sicché ha miglior giuoco chi sostiene che verso orgini- 
nario abbia a reputarsi l’alessandrino.“! Ma nella sua condanna il 


fiir roman, Phil., XXI (1897), 461-528. Rileverd che nel render conto del lavoro 
a lui dedicato, Romania, XXII, 153 (e qui s’ha anche un supplemento di emistichi 
da servir di rincalzo alla teorica, fornito dal Cornu e proveniente dall’allievo 
suo d*. Rolin), il Paris aveva scritto: “Je ne me prononce pas sur le systéme 
de M. Cornu, qui est, en tout cas, bien attrayant”. Pit tardi egli dovette andare 
pit in 1a. 

103 So che idee eterodosse riguardo al tempo a cui sia da assegnare la nostra 
redazione ha concepito da qualche anno il prof. Nicola Zingarelli, il quale vi é 
stato condotto dal confronto della Crénica general di Alfonso X, donde il Menén- 
dez Pidal cava tutt’altre conclusioni. Se lo Zingarelli persistera nelle proprie 
convinzioni anche dopo un nuovo e rigoroso esame, s’affretti a far conoscere i 
suoi ragionamenti perché possano esser discussi. Di discussione saranno merite- 
voli di certo, quand’anche non sia verosimile che riescano a far trionfare la tesi. 

104'V, Mila, p. 80; e Menéndez Pidal, p. 81-2 dell’opera che segnalero or ora. 

105 L’esposizione netta delle sue vedute e osservazioni s’ha nelle pp. 443-45. 

106 Antol., XI, 89-90. 

107 L’indicazione bibliografica s’é avuta a p. 11 n. 32. Nella n. 2 della p. 82 
Yautore c’informa riguardo alla temporanea conversione alla fede del Cornu. 
Come la pensasse antecedentemente, dice la p. 417 della Leyenda. 

108 P. 76-103. 

109 Quando si tratta di conchiudere, dichiara (p. 101) che “entre el metro 
del Cantar de Mio Cid y los romances” per lui rimane “ un abismo”. 

110 Per i primi s’ha una media del 5.68 %; per i secondi del 15.19. V. p. 100. 
Quando si considerino isolatamente gli emistichi, la sproporzione si attenua 
d’assai, ma resta pur sempre al settenario una ben considerevole prevalenza; 
dacché stanno a fronte (p. 99) un 24 ed un 39.4 %. 

111“ Das Gedicht vom Cid . . . ringt offenbar nach dieser Form”, dice il 
Diez nella mirabile dissertazione, “Uber den epischen Vers”, Altromanische 
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Menéndez Pidal coinvolge insieme coll’opinione del Cornu tutte le 
altre che poco o tanto le sono affini. E alla condanna conferisce 
valore singolarissimo Il’essere profferita da tale, che, in servigio del- 
l’edizione, aveva dovuto ponderare ogni parola, ogni sillaba del testo. 
Né mi rattiene dal parlare cosi il vedere che in un esame della prima 
parte dell’opera del Menéndez Pidal, esame dedicato soprattutto 
alla ritmica, uno studioso del valore di Federico Hanssen dice che 
ancora secondo lui “no esta perdida definitivamente la causa de los 
que sostienen que la Gesta se compuso en un metro regular.”*** 
Egli stesso soggiunge poi tali riserve e mette avanti ipotesi cosiffatte, 
che io non so quanto finisca per resultare avvantaggiata la dottrina 
del Cornu. 

A parer mio, pit: non é da dubitare.4* Nessuno sforzo od arti- 
fizio, per quanto favoriti dalla circostanza che il Mio Cid ci sia per- 
venuto assai corrotto in un codice unico e tardivo, riuscira mai ad im- 
porre agli elementi cosi vari ed anomali di cui esso consta, il giogo di 
uno stesso modulo. Non si chiami a confronto il nostro Ugo d’Alver- 
nia; ché, sciolto affatto da briglia nella lezione del codice di Torino, 
esso ci apparisce frenato se risaliamo a quella del manoscritto berli- 
nese.'’* Qui lo sbrigliamento é I’effetto della traduzione dal francese 


Sprachdenkmale, p. 107. Su questa via cammina in modo autonomo il Restori 
nel lavoro citato a p. 14. Ne riassume le vedute il Menéndez Pidal, Cantar de 
Mio Cid, p. 79-80. 

112 T. I della Revue de dialectologie romane, Bruxelles, 1900, p. 454. La 
recensione va da p. 452 a p. 460; e della “ versificacién”, e del problema della 
“ejecucioén musical” con essa indissolubilmente collegato, si tratta da p. 453 
a p. 463. 

118 Altri invece pensa diversamente. Si veda in questa Romanic Review, 
vol. V, 1-30, la scritto di H. R. Lang, “ Notes on the Metre of the Poem of the 
Cid”, che fu composto tipograficamente insieme col mio (da cid il suo essere 
menzionato solo qui appié di pagina), pur avendolo preceduto di un anno nella 
pubblicazione. ' 

114Le due sono stampate una accanto all’altra in modo da prestarsi como- 
dissimamente al paragone per un tratto di ben seicento versi, nel contributo di 
Ed. Stengel ai Mélanges de Philologie romane et d'Histoire littéraire offerts a 
M. Maurice Wilmotte, Parigi, 1910, p. 685-713; si da qui ai lettori Huons von 
Auvergne Keuschheitsprobe. Si pud anche vedere dello stesso Stengel Eine 
weitere Textstelle aus der franco-venezianischen Chanson de geste von Huon d’Au- 
vergne (Nach der Berliner und der Turiner Handschrift), in Festschrift zum 
13. Neuphilologen Tage, Hannover, 1908, p. 35-49. Troppo naturale che neppure 
nella condizione originaria, alla quale il manoscritto di Berlino ci approssima ma 
non ci fa arrivare, le norme metriche possano esser state rigorosamente conformi 
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in italiano, eseguita senza alcun riguardo alle ragionidelritmo. Nulla 
di analogo pud immaginarsi per il Mio Cid; benché il Cornu chieda 
conto della condizione di fatto all’ipotesi che il poema corresse a 
lungo nella tradizione orale giullaresca avanti che fosse messo in 
iscritto."*> Ma anche questa uscita é stata chiusa con sbarre mal 
valicabili dal Menéndez Pidal;?** al quale l’Hanssen, movendo da 
osservazioni sue proprie, sente il bisogno di accostarsi di tanto, da 
ammettere che “el texto de la Gesta refleja la sintaxis del siglo XII 
y no puede haber sufrido alteraciones essenciales posteriormente”’, 
donde conseguirebbe che “la corrupcion del texto deberia relegarse 
a una época muy antigua, casi contemporanea con la del autor.”"** 
Con cid si verrebbe ad ammettere il fatto, sottraendogli in pari 
tempo un necessario sostegno. 

Soverchia la sregolatezza perché possa esser ritenuta involon- 
taria. Verseggian dovunque inesattamente i poeti incolti e mal colti; 
ma di regola é manifesto che essi hanno avuto di mira un tipo deter- 
minato agevolmente riconoscibile. Furono certo nell’ intenzione 
decasiilabi epici della varieta pitt comune i versi di quelli che chiamai 
altra volta Reali dt Francia franco-italiani'** e che ora dico La geste 
Francor, anche se nel codice marciano XIII della serie francese’!® 
sono errati in molta parte ed errati dovettero uscire spessissimo dalla 
mente del rimatore.’*° E aveva in animo di foggiare deca- 
alla pratica dei rimatori d’oltralpe: “ Der franzdsische Versbau des Verfassers 
ist, wie seine Sprache, durch den italienischen stark beeinflusst ”, dice il medesimo 
Stengel, preludendo ad un altro episodio, Huon’s aus Auvergne Hillenfahrt, dato 
fuori nach der Berliner und Paduaner HS. quale Festschrift der Universitat 
Greifswald zum Rektoratswechsel am 15. Mai 1908, p. 4. Ed egli entra poi in 
particolari, p. VIII—XI, in una pubblicazione allestita per l’occasione stessa del 
mutamento del Rettore nel 1912, dove ci offre Huons aus Auvergne Suche 
nach dem Hilleneingang secondo il solo codice Berlinese. 

115 V. Menéndez Pidal, Cantar de Mio Cid, p. 28. Giusto rilevare che 
lipotesi non fu immaginata in servizio della teoria ritmica, poiché la vediamo 
espressa dieci anni prima di questa, Romania, X (1881), 75. Pare esserci stata 
oscillazione nel Cornu rispetto a un punto secondario: se noi s’abbia l’esemplare 
stesso scritto dietro la guida della memoria, od una sua trascrizione. 

116 p 31-33. 

117 p. 455. 

118 Zeit. f. rom. Phil., XII, 488. 

119 Sta per essere pubblicato in facsimile, con un mio proemio, dall’Istituto 
Veneto di Arti Grafiche. 

120 Perd a correttezza di ritmo, in pari tempo che di linguaggio, si lascid 
senza eccessiva difficolta ridurre dal Guessard la rama che conta del traditore 


Per la Storia delle Romanze Spagnuole 31 


sillabi perfino l’autore del Bovo pervenutoci frammentario in un 
manoscritto laurenziano e in alcune carte udinesi.*** Ma nel caso 
del Cid un modulo fisso da potersi dire fondamentale, né appare, né 
traspare; e supporre che i cantastorie spagnuoli avesser l’orecchio di 
tanto pitt duro dei loro confratelli degli altri paesi da non riuscire a 
tradurre in atto nemmeno approssimativamente la misura che si 
fosser proposti, € cosa irragionevole, nonostante la mala vista in 
cui li vuol mettere, nel secondo tetrastico tante volte citato, l’autore 
del Libro de Alexandre, ossia ben probabilmente il Berceo: 


Mester trago fremoso, non es de joglaria; 
Mester es sen pecado, ca es de clerezia, 
Fablar curso rimado per la cuaderna via 

A sillavas cuntadas, ca es grant maestria. 


Il saper computare debitamente le sillabe pud parere un gran vanto 
al Berceo: per me, non altrimenti che per i fautori della regolarita 
ritmica originaria, non é dubbio che l’autore del Mio Cid le sapeva 
o le avrebbe sapute computare non troppo diversamente dal cantore 
dell’eroe macedone. Pero se l’autore del Cid, e sicuramente altri 
rimatori di cantari, contemporanei suoi, produssero versi disuguali, 
gli é che non li vollero foggiare uniformi.’** Bisogna ammettere 
che davanti alla loro mente stesse un tipo variabile. Il verso doveva 
essere costituito necessariamente di una tesi e di una antitesi, ele- 
menti indispensabili di ogni unita ritmica completa; ma cosi della 


Macario e della regina Blanciflor: Macaire, chanson de geste Publiée d’ aprés 
le manuscrit unique de Venise, avec un essai de restitution en regard; Parigi, 
1866; nella raccolta degli Anciens poétes de la France. I1 Guessard moveva 
dalla falsa idea che sotto al testo franco-italiano stesse, verso per verso, un 
originale francese; e non si ritrasse dall’ impresa (V. “ Préface,” p. c) perché, 
senza sapere, credo bene, che altri v’attendesse, e meno che mai una persona alla 
quale era dedicata la pubblicazione, l’avesse anticipatamente condannata il Mussafia 
nel proemio (p. VII) alla stampa che della medesima rama, e insieme della Prise 
de Pampelune, aveva dato fuori a Vienna nel 1864: Altfranzdsische Gedichte 
aus Venezianischen Handschriften. Anche il Mussafia avrebbe tuttavia dovuto 
riconoscere che molte storture erano da imputare alla tradizione; e pur senza 
di cid egli andava troppo oltre dicendo dell’autore (p. V), “richtig zu messen 
gelingt ihm ... nur in den seltensten Fallen.” 

121 Si pud vedere cid che della ritmica del testo laurenziano— il solo a me 
noto a quel tempo—scrissi nelle Ricerche intorno ai Reali di Francia, p. 152. 
Pid tinti alla francese per cid che concerne il linguaggio, i frammenti di Udine 
(Zeit. f. roman. Phil., XI, 153-184) non migliorano le condizioni sotto quest’altro 
riguardo. 

122 V. anche Hanssen, p. 459. 
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tesi come dell’ antitesi rimaneva indeterminata entro certi limiti la 
lunghezza. E poteva essere maggiore la tesi, essere maggiore I’anti- 
tesi, potevano le due essere uguali.'** La tendenza porta alla disu- 
guaglianza'** ed alla prevalenza dell’ antitesi sulla tesi,’** sicché nel 
primo membro s’abbia un accento ritmico meno che nel secondo, 
come, con leggi ben altrimenti fisse, segue nel tipo comune del de- 
casillabo epico francese.?*® 

Tutto questo per il Mio Cid e per il periodo antico. Che col 
tempo alla sregolatezza primitiva venisse a sostituirsi una norma 
fissa, parrebbe naturale; né si saprebbe immaginare che la norma 
consistesse in altro che nell’uso appunto del tipo su cui son foggiati 


123 Ragguagli precisi si hanno dal Menéndez Pidal, Cantar, p. 95-100. Essi 
riguardano (V. p. 89 e 92) 987 versi, presi in ciascuna delle tre parti in cui il 
poema viene a dividersi, e comprendono cosi qualche cosa pit di un quarto della 
totalita. Si consideri specialmente il riassunto a p. 99-100. 

1247 versi composti di due settenari (15.19 %), di due ottonari (5.68) e di 
due senari (2.63), ammontano insieme al 23.50%. Cid che rimane, ossia i tre 
quarti, spetta indubbiamente con ben tenui deduzioni alla molteplice varieta del 
tipo non equilibrato. 

125 Lo fard dire anche dal Menéndez Pidal (p. 100): “ Es predominante en 
el Cantar la tendencia 4 que el segundo hemistiquio sea mayor que el primero.” 
E prosegue: “Los hemistiquios de 6 silabas aparecen tres veces mas como 
primeros que como segundos; los de 5 silabas se puede decir que solo aparecen 
como primeros. Por el contrario, los hemistiquios de 7 y 8 silabas aparecen mas 
como segundos que como primeros; los de 8, en segundo lugar del verso son 
doble que en primer lugar.” Si confronti il “ Cuadro estadistico” che s’é pre- 
sentato nelle pp. 90-91. Ma per noi puo riuscire pitt eloquente un altro calcolo. 
Sommando i dati numerici forniti nella gia citata p. 100 rispetto al modo come 
sono composti i versi presi ad esaminare, resulta che sopra un totale che ne 
costituisce il 61.45 %, si ha la prevalenza dell’antitesi nel 47.18%, quella della 
tesi nel 14.27. 

126 Si confrontino le vedute del Saroihandy, riassunte dal Menéndez Pidal 
a p. 80.—A concepir le cose in tutt’altra maniera, posto che la “ versificacién del 
poema” fosse “tal cual la presenta el manuscrito,” propenderebbe I’Hanssen, p. 
455-57. Egli la considererebbe come una imitazione della “ prosa rimada”, che fu 
molto in uso anche nella letteratura latina della Spagna durante il medioevo. 
Con cid disconosce che elemento fondamentale di ogni versificazione é il ritmo, 
non la rima. Ma poi, sia pure colle debite eccezioni, la prosa rimata é fatta per 
la lettura, non per la recitazione mnemonica; e, nonostante il “leido” venuto 
ad apparire nell’ “ explicit”, nessuno, credo, dubita che il Mio Cid sia stato com- 
posto soprattutto per la recitazione. La discussione potrebbe allargarsi, battendo 
le nuove vie aperte dalla sagacia di Wilhelm Meyer: “Uber die rythmischen 
Preces der Mozarabischen Liturgie”, in Nachrichten von d. Gesellsch. der Wis- 
sensch. zu Géttingen, 1913, 177-222, E di lui v. anche “ Die Preces der mozari- 
bischer Liturgie”, nelle Abhandlungen della stessa Accademia, 1914, n° 3. 
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i “romances”, incontestabilmente legati coi “cantares” da una 
parentela ben stretta, e che dei “cantares”—si pensi comunque 
si voglia— hanno manifestamente raccolto l’eredita. Con procedi- 
mento analogo nella Francia all’assonanza fu surrogata la rima; e 
ancor pili similmente si abbandono ivi a poco a poco il decasillabo, 
composto di tesi e antitesi armoniche ma disuguali, e vi si dette un 
predominio sempre maggiore all’ equilibrato alessandrino. Tuttavia 
quando si prendano a considerar bene i fatti spagnuoli, essi appaiono 
assai meno semplici, e tali da costringere perlomeno a circondare di 
grandi riserve cid che sembrerebbe ovvio. 

E accaduto anche a me di allegare, dopo non so quanti altri, la 
seconda stanza dell’ Alexandre.1** In essa l’autore contrappone 
l’arte propria a quella dei giullari ; la versificazione propria a “ sillavas 
cuntadas”’ a quella, diciamolo pure, dei “ cantares ”’, affini per materia. 
Ingegnosamente e con apparenza di ragione si é cercato dal Restori 
di toglier forza alla testimonianza;}** ma quando si ammetta il 
punto che egli mira specialmente ad oppugnare cioé l’irregolarita rit- 
mica primitiva del Mio Cid e degli altri “ cantares ” del vecchio tempo, 
la testimonianza ripiglia la sua vigoria e viene a dirci che la versifi- 
cazione dei “cantares”’ era tuttora generalmente anomala verso la 
meta del secolo XIII. E dal riscontro del “sillavas cuntadas” 
riceve lume e valore il “nin cuento” che udiamo due secoli dopo 
dalla bocca del Marchese di Santillana, e che riferito ai “ romances ” 
quali sogliono essere, costituirebbe un’accusa molto ingiusta. Li 
sprezzi pure il Marchese, cid ben si capisce; tutt’altro che privo di 
misura sonera pochi decenni dopo il “ pié de romances ”’ all’orecchio 
del consumato umanista Antonio de Lebrija, il quale, 1. 2°, cap. 
VIII, lo identifichera col “tetrametro iambico” dei Greci, col- 
I “octonario’ dei latini.1?® E si noti che il Lebrija si é mostrato due 
capitoli prima piuttosto severo coi “romances” per cid che spetta 

127 P, 1-31. 

128 Propugn., vol. XX, p.** 1°, p. 117-120; e cfr. poi ancora 156. 

129 Giova aver presente il passo tutto intero, gid riportato parzialmente a p. 
4: “El tetrametro iambico que lIlaman los latinos octonario: & nuestros poetas 
pie de romances: tiene regularmente diez & seis silabas. & llamaron lo tetrametro 


por que tiene cuatro assientos. octonario por que tiene ocho pies. como en este 
romance antiguo. 


Digas tu el ermitafio: que hazes la santa vida 
Aquel ciervo del pie blanco donde hace su manida.” 
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alla loro contentabilita in fatto di consonanze finali.**° Quindi, per 
scagionare il Santillana é da supporre che al tempo suo si recitassero 
“ cantares”’ del genere del Mio Cid.*** 

Per il quale non resulta che sotto il rispetto della versificazione 
abbia subito una metamorfosi regolatrice. Perlomeno é affatto 
inverosimile che l’avesse subita quando fu scritta la copia nostra. 
Essa ci si presenta con segni di aver servito effettivamente alla pra- 
tica giullaresca;1*? e frattanto pare dichiararsi, o dover essere di- 
chiarata, del 1307.'** 

Suppergiti a que’ tempi va assegnata anche una seconda parte 
del poema degli Infantes de Lara,’** della quale il Menéndez Pidal 
ha potuto mettere insieme copiosi frammenti.**®° Ma ancor pit 
tarde d’un bel tratto sarebbero secondo lui le nostre Mocedades. O 
non arriva egli a porle al principio del secolo XV?*** Ora le 
Mocedades sono certo assai meno repugnanti che il Mio Cid a 
lasciarsi ridurre alla misura del doppio ottosillabo;*** e per il 
secondo “cantar” degli Jnfantes questo ritmo era parso in origine 


1380 “ Nuestros maiores no eran tan ambiciosos en tassar los consonantes e 
harto les parecia que bastava la semejanza delas vocales aunque non se con- 
siguiesse la delas consonantes. e assi hazian consonar estas palabras santa. 
morada. alva. Como en aquel romance antiguo. 

Digas tu el ermitafio que hazes la vida santa” ecc. 

181 Cfr. p. 12, n. 37. 

132 T] segno consiste in quelle parole finali “ dat Nos del vino si non tenedes 
dineros echad [A]la vnos pefios que bien vos los dararan (sic) sobrelos”, che 
tanto il Vollmdller, Géttingische gelehrte Anzeigen, 1882, I, 519 (cfr. Dozy, 
Recherches sur Vhist. et la littér. de (Esp. pendant le moyen dGge, 3° ed., II, 
82-83), quanto il Menéndez Pidal, da cui le abbiamo pit compiute ed esatte, 
Cantar de Mio Cid, p. 15, giudicano aggiunte; sia pure che, stando al secondo, 
“la letra” sia “coetanea de la del copista”. Che se la domanda del vino s’ha 
anche da semplici trascrittori arrivati al termine delle loro fatiche e si converte 
sotto la loro penna in una formola (V. Menéndez Pidal, p. 17, e piii ancora 
Bertoni, Jl cantare del Cid, Bari, 1912, p. 8, in nota), dal trascrittore come tale 
l'apposizione non pud venire nel caso nostro, poiché non fu immediata, quan- 
d’anche non fosse diversa la mano. 

183 Anche per la data é ora da vedere segnatamente Menéndez Pidal, Cantar, 
p. 5-7, 12, 18. 

184 Menéndez Pidal, Leyenda, p. 22. 

185 Cfr.qui dietro, p. II. 

136 Epop., p. 137. 

187 Mila, p. 444-45; Menéndez Pidal, Leyenda, p. 417; Menéndez y Pelayo, 
Antol., XI, 90-04. 
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al Menéndez Pidal poco meno che evidente.*** Attualmente invece, 
nonché le Mocedades, anche gl’ Infantes, sono dall’acuto e autore- 
volissimo critico sottratti alla norma di una qualsiasi “medida 
regular” e si ritengon composti giusta il “procedimiento amé- 
trico”.*8® Cosi per trovare composizioni che abbiano l’aria di 
“cantares”’ e insieme regolarita di ritmo, siamo costretti ad andarli 
a cercare fra i “romances”, scegliendo i pitt lunghi e di carattere 
pit’ schiettamente narrativo nella classe dei “ juglarescos” ;**° per 
esempio El conde de Barcelona,’*' El conde Dirlos,‘** El nacimiento 
de Montesinos.** Non é davvero cid che eravamo in diritto di 
aspettarci. 

Eppure anche tra queste composizioni ed i “ cantares” resta pur 
sempre una differenza profonda. Si considerino poi i “ romances” 
come composti di versi brevi o di versi lunghi, di ottonari semplici 
o di ottonari doppi, il periodo ritmico completo appare in essi costi- 
tuito, non gia di sedici, ma di trentadue sillabe quadripartite, e perd 
tali da assumere il carattere di una quartina lirica. Questo ci mo- 
strano le stesse melodie che loro attualmente si applicano cantando, 
diverse nelle varie regioni, ma in cid nondimeno concordi.'** E 
concordano le non poche pervenute a noi fra quelle che per cantare 
determinati “romances” furono foggiate o rielaborate da musicisti 
raffinati, nella prima meta del secolo XVI, e gia nella seconda del 
XV.**° Dentro alla schiera di questi musicisti spicca Juan del 

188 Teyenda, p. 416-7: “Las anteriores lineas, si no pueden pasar nunca por 
una prueba, sirven al menos para fundar la presuncién de que el metro de la 
primera Gesta de los Infantes era octosilabico. Tratandose del segundo Cantar 
la presuncién se convierte casi en evidencia; pues abundan en é€1 los versos de & 
silabas, algunos de los cuales entraron despues, sin modificacién alguna, 4 formar 
parte de los romances.” 

139 Cantar, p. 84-86. 

140 V. p. 18. : 

141 Duran, n. 1228; Primav., n. 162. 

142 Duran, n. 354; Primav., n. 164. 

143 VY. la nota 59 della pagina citata. 

144 T’Amador de los Rios, Historia critica de la literatura espaiiola, I, 481, 
ne comunica tre, una comune all’ Andalusia ed alla Castiglia, una propria delle 
Asturie, la terza Catalana. Non so come si provveda nella recitazione a quei 
molti casi nei quali i “ romances” constano di un numero dispari di versi lunghi, 
€ non possono conseguentemente essere ripartiti in quartine complete di ottonari. 
Si ripetono i due ultimi ottonari ? oppure si modifica alla fine la melodia ? 


145 Un contributo copioso da aggiungere agli esempi contenuti in opere poco 
accessibili stampate in antico (V. Amador de los Rios, op. cit., II, 614-15; 
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Encina; del quale abbiamo anche proprio rispetto al testo poetico 
una notissima attestazione, resa pill importante dal carattere suo di 
generalita: “y aun los romances suelen yr de cuatro en cuatro 
pies”.14¢ Profferite avanti il compiersi del secolo XV, quando il 
“romance”, sebbene gia ridiventato caro a tutti, restava pur sempre 
un genere essenzialmente popolare, queste parole dimostrano che 
l’'aggruppamento quadernario era usuale nel popolo. E ne resulta 
che esso era tradizionale, e che pertanto doveva risalire a un passato 
secondo ogni verosimiglianza notevolmente remoto. Che un sistema 
di recitazione congenere sia mai stato praticato per i “cantares”, 
non si é coscientemente, che io sappia, preteso da nessuno’*’; e la 


Menéndez Pidal, Cantar, p. 102; Hanssen, p. 458-59; Pedrell, Catdlech de la 
Biblioteca Musical de la Diputacié de Barcelona, vol. II, Barcelona, 1909, p. 149, 
150, 152-53, 156), s’ha nel Cancionero Musical, edito da Fr. A. Barbieri, che ebbi 
l’occasione di citare nella nota 68, p. 20. Si scorra la serie delle composizioni 
che l’editore chiama nell’indice “Obras histéricas y caballerescas ”, n. 315-344. Le 
melodie sono tutte a pitt voci, e con cid stesso attestano un’ elaborazione artistica; 
ma fra i testi ce ne sono di molto divulgati, quali “ Morirse quiere Alixandre”, 
n. 322, che gid conosciamo da Antonio de Lebrija; “ Pésame de vos, el Conde”, 
n. 329, brano del Conde Claros; “ Durandarte, Durandarte,” n. 343. Il Barbieri 
ne trascrive in appendice, p. 605, una a quattro voci, tratta dalla Cronaca del 
“ Condestable Miguel Lucas de Iranzo”, ch’egli dichiara essere “el documento 
de mtisica profana espafiola mas antiguo” di cui abbia notizia (p. 11); ma io 
non so sé si possa con sicurezza ritenerla contemporanea dei versi a cui 
s’applica e assegnarla al 1464.— Come “la tonada mas antigua,” in pari tempo 
che “mas sencilla”, che egli conosca per i “romances”, l’Amador de los 
Rios (Op. e t. cit, p. 612) riporta sedici note, che non costituiscono se 
non la meta dello schema completo. L’altra meta dovra bene differire poco o 
tanto nella cadenza finale, non gia essere in tutto identica, come le parole dello 
scrittore farebbero supporre. E quelle sedici note rispondono indubbiamente 
a due ottonari, non a uno solo, secondo che da lui si dice. Non ci si diparte 
dunque per nulla dal principio che ho affermato di sopra nel testo; né ce ne 
dipartiamo la dove poco pitt oltre (p. 614-15) l’Amador de los Rios riferisce 
dimezzate, per l’opportunita del momento, altre due melodie tratte da stampe 
cinquecentesche. Questa semplicissima che egli da per la “ mas antigua” ha real- 
mente carattere di popolarita; e mi spiace che ne sia taciuta la provenienza. 

146 Sono parole di quel medesimo passo a cui mi sono riferito, con rinvii 
specifici, a p. 3. 

147 Bensi il Restori, Prop., XX, I, 124-142, volle vedere nel Mio Cid l’avvia- 
mento alla “ cuaderna via”, esaltata dall’autore dell’ Alexandre, ossia alla strofe 
tetrastica, la quale dovrebb’essersi venuta determinando a poco a poco. Io non 


saprei punto entrare in questo ordine di idee. Cfr. del resto anche Menéndez 
Pidal, Cantar, p. 123, n. 1. 
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loro melodia da quanti ci pensano’*® s’immagina certo racchiusa 
nell’ambito di due emistichii, come seguiva per le “chansons de 
geste”, il raffronto delle quali ¢ precisamente un motivo principale 
per ritenere che anche i “cantares” fossero proprio cantati, e non 
recitati soltanto.**® 

Pertanto viene a resultare che anche sotto il rispetto ritmico tra 
“cantares” e “romances” non c’é punto quella rispondenza stretta 
che si suole affermare e che a prima vista parrebb’ esserci in realta. 
Limitata oramai alla comunanza della lassa continua, essa, pur con- 
servando valore, non ne ha tanto da ridurre al silenzio i dubbi sorti 
d’ altronde. Si cominci dal riflettere che quando la lassa si consideri 
col Paris come importata di Francia, nulla vietava che il popolo 
l’adottasse anche per canti suoi propri; quando col Mila e il Menén- 
dez Pidal s’abbia in conto di cosa indigena, tornava ben naturale cae 
s’ applicasse indipendentemente a generi diversi di poesia. 

Ma poi la serie indeterminata di versi bimembri legati fra loro 
dall’assonanza non é gia un congegno ritmico proprio soltanto del- 
lepopea francese e spagnuola e dei “romances”. Essa é comune, 
con varieta di gradi, ad una poesia epico-lirica diffusa per una vastis- 
sima estensione di territorio neolatino, comprendente tutto il terri- 
torio gallico, parte dell’ italiano, e parte almeno dell’ iberico. Quanto 
di quest’ ultimo, é materia disputata. Costantino Nigra, che della poesia 
popolare neolatina ha trattato genialmente preludendo ai Canti popo- 
lari del Piemonte,’™ esclude il territorio castigliano, ossia la regione 
dei “ romances ”’, ma inchiude il portoghese. Al Paris che alla sua 
volta fece oggetto di un esame sagacissimo il bel volume del Nigra,?™" 
pare che il Portogallo non possa essere disgiunto dalla Castiglia.'®” 
Io mi domando se la Castiglia stessa vuol proprio essere separata 

148 Non ci si dev’ esser pensato molto e poco assai se ne parla; e la man- 
canza di dati di fatto ne sara di sicuro il motivo. V. Menéndez Pidal, Cid, p. 
102-3. Pit d’ogni altro ci ha fermato su I’attenzione I’Hanssen, p. 458 sgg. 

149 Hanssen, p. 463. 

150 Come gia si é detto (p. 22, n. 74), Torino, Loescher, 1888. II proemio, 
che ha per titolo La poesia popolare italiana, aveva visto la luce nella Romania 
fino dal 1876 (V, 417-452). 

151 Journal des Savants, 1889, pp. 526-45, 611-21, 666-75. 

152 Pag. 541-42. Intorno alla questione del posto da assegnarsi al Porto- 
gallo nella storia del “romance”, sono da additare le pagine della Michaélis de 


Vasconcellos, nella gia citata Gesch. der Portug. Litter. dentro al Grundriss del 
Grober, t. II, p** 2°, p. 154-60. 
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dagli altri territorii iberici e ron iberici, o se deve soltanto essere di- 
stinta da essi, a quel modo che rispetto ai non iberici una distinzione 
bisogna ben fare anche per la Catalogna, sul fondamento di quel 
medesimo criterio ritmico invocato per la propugnata riunione casti- 
gliano-portoghese dal Paris; ché “le vers 4 deux membres de sept 
(huit) syllabes,*°* avec assonance indifféremment masculine ou 
féminine”’, ossia il ritmo delle romanze, col quale fuori della peni- 
sola iberica rivaleggiano altre forme, tiene nella Catalogna il campo 
non troppo meno che nel Portogallo.*°* Tra i “romances”’ casti- 
gliani parecchi trovano riscontro nella poesia epico-lirica interna- 
zionale; non é forse questo il caso per la /nfantina e per il Conde 
Arnaldos? due “ romances” che sarebbero pur sempre fra quelli di 
cui possediamo versioni pitt arcaiche, quand’ anche il codice di 
Londra dovesse valere solo per sé stesso, indipendentemente da 
qualsiasi intromissione di Juan Rodriguez del Padrén. E non é 
esclusivamente proprio del dominio castigliano nemmeno il Conde 
Alarcos, del quale mi risono all’orecchio lo spunto iniziale nel “ Re- 
traida estaba la reyna” del Carvajal;'®° caso questo di particolare 
rilievo, se, come par probabile, in quel dominio esso ebbe origine. 
Che in pari tempo, se si guarda al concetto informativo, il “ ro- 
mance” del Carvajal sia un canto erotico di lontananza e si rannodi 
cosi ad un tipo divulgatissimo,’®* non sarebbe cosa su cui fondarsi, 
tenuto conto del molto peregrinare che fece l’autore. 

Battendo questa strada, si sarebbe portati a conchiudere che 
Yorigine e la storia arcaica dei “romances” non abbiano da esser 
considerate isolatamente da quelle della poesia epico-lirica neolatina 
in genere. Le conseguenze tuttavia rischiano di trovarsi subito 
sbarrato il passo da una ragione cronologica. Secondo il Paris la 
produzione e propagazione dei canti epico-lirici a cui mi riferisco 
non potrebb’ essere principiata prima del secolo XV.'** Ma io con- 


153 P, 541-2. Sette sillabe, beninteso, quando I’uscita é ossitona, otto quando 
é parossitona, vale a dire sette computando alla maniera francese, otto secondo 
il criterio spagnuolo e italiano. 

154 Si scorra il Romancerillo Catalén del Mila y Fontanals, 2° ed., Barce- 
lona, 1882. 

155 V. qui dietro, p. 21. 

156 V. Jeanroy, Les Origines de la poésie lyrique en France au moyen age, 
p. 170 sgg. Segnalerd anche Parducci, Vecchie canzoni francesi di lontananza, 
nel volume di Studi letterari e linguistici a me offerto nel 1911, p. 119-39. 

157 P. 620-21; e cfr. altresi cid che il Paris scrisse poi nello stesso Journal 
des Savants a proposito del libro dianzi citato del Jeanroy, 1892, p. 427-28. 
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fesso che questa opinione, fondata sulla mancanza di documenti 
dimostrabilmente anteriori, non mi persuade. Che proprio man- 
chino, é questione ancora discutibile ; l’antichita piti o meno remota 
della Donna lombarda potra avere tuttora dei partigiani; ad ogni 
modo poi per mio conto sono convinto che al di la del passato visi- 
bile c’é quasi sempre un trapassato che si sottrae ai nostri sguardi. 
Noi contempliamo l’albero; ne possiamo scalzare le maggiori radici; 
ma senza un lavoro che nell’ordine degli studi storici non trova 
riscontro perché richiederebbe la perpetuazione ci cid che nel corso 
dei secoli é andato irrimediabilmente distrutto, non riusciamo mai a 
mettere allo scoperto le ultime barbe. 

Ritornando alla sola Castiglia, quando s’ammetta che il genere 
“romance” esistesse di gia nel secolo XIII, viene a prendere con- 
sistenza e determinatezza la risposta che lo stesso Menéndez Pidal 
é portato a dare a un problema che ragionevolmente egli si propone. 
Domanda come sia che, a differenza del Mio Cid, “el octosilabismo” 
gia predomini “en El Rodrigo y el Cantar de los Infantes de Lara”; 
e risponde che “Quiza siempre fué la base de la poesia popular” 
castigliana, “y sdlo en una época dada, que es la del Mio Cid, por 
influencia de los dos metros épicos franceses, de 5 + 7 y 7 +7, vino 
a imponerse la base heptasilabica, abandonada luego que aflojé esa 
influencia francesa.’”?°* Che cosa sara mai codesta “poesia popu- 
lar’’, che riesce ad esercitare un’ azione siffatta sui “cantares de 
gesta”’? Chi non abbia la mente asservita al domma della nascita 
tardiva dei “romances”, sara portato a pensare che fin da quando i 
“cantares”’ principiarono a piegare alla misura del doppio ottosil- 
labo, quella poesia fosse costituita prevalentemente da “ romances” 
per l’ appunto. Se cosi é, troppo bene se ne intende I’ efficacia sopra 
un genere di composizione tanto affine. E quando la modificazione 
del ritmo sia riportata a un agente esteriore, si capisce agevolmente 
che essa tardasse a prodursi e rimanesse sempre parziale. Ammessa 
invece la tendenza interna del verso epico a “ regularizarse”’, quale si 
vuole dal Mila**® ed é accettata dal Menéndez y Pelayo,’™ ci si 


158 Cid, p. 101-2. 

159 P. 4or. 

160 Antol., XI, 93-4. Nondimeno anch’egli soggiunge: “Ni negamos ni 
afirmamos la existencia de una poesia lirica popular, que pudiese influir en la 
predilectién que ya la épica del segundo periodo mostré por el hemistiquio octo- 
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domanda, come mai non si sia fatta valer prima. Volgiamoci a cose 
concrete. Comprendo ottimamente che il futuro “ pié de romances” 
non sia venuto ad attuarsi nell’ Apolonio o nell’ Alexandre. La 
materia era esotica e gli autori miravano alto,’** tanto da non con- 
tentarsi nemmeno di rispecchiare la ritmica dei prodotti francesi 
corrispondenti, che pur erano probabilmente tra le fonti dirette di 
uno di essi :!®? anziché in lasse, legarono i versi alessandrini in stanze 
quadernarie. Ma mi aspetterei che, in cambio di correr dietro a 
queste novita, fosse proceduto oltre per la strada battuta dagli ante- 
cessori ed avesse affinato lo schema consueto chi nel Fernan Gon- 
zalez a noi pervenuto si trovo a rimaneggiare schietta materia epica 
castigliana. 

Ora, posto che si consenta I’ antichita del tipo “ romance”, l’ipo- 
tesi che abbiamo udita dalla bocca del Menéndez Pidal minaccia di 
straripare dal letto della ritmica. Sarebbe mai da ritenere che il 
popolo spagnuolo avesse connaturale il canto epico-lirico e che i 
poemi costituissero per lui una deviazione temporanea prodotta 
dall’azione straniera della Francia? L’ idea fu gia messa innanzi 
dal Restori, con questo in pitt, che da lui i poemi s’ immaginavano 
essi stessi come prodotto della riunione di canti brevi preesistenti,'** 
non altrimenti da quanto supponeva il Gautier per le primitive 
“chansons de geste” francesi. E sta il fatto che mentre nella 
Spagna i “romances” si vedono aver goduto durevolmente in ogni 
silabico. Muy verosimil es que tal poesia existiera”. Sennonché si prosegue: 
“pero hasta ahora ninguna prueba se ha alegado de su existencia, ni es necesaria 
tal hipdtesis para explicar y razonar lo que por si mismo se éxplica sin salir del 
verso €pico.” E qui la fossa profonda che anche per il Menéndez y Pelayo esiste 
fra il Mio Cid e i “ romances”, pare a lui resa valicabile dal predominio dell’ot- 
tosillabo nelle Mocedades e.negli Infantes. 

161 Accanto alla seconda stanza dell’ Alexandre riferita a p. 31, viene a 
mettersi la prima dell’ Apolonio, in cui il rimatore manifesta il proposito di 
“Componer un romance de nueva maestria”. 

162 V. la Seconda parte dello studio sul Libro de Alexandre del Morel-Fatio, 
Romania, IV, 57-900. Una riserva é imposta da quanto é detto alla fine. 

163 Prop., XX, II, 133: “Ma un esame da farsi, sarebbe studiare se quei 
vecchi poemi stessi mostrino di essere un tutto organico, un tutto che non poté 
esser prima diviso in parti: o non piuttosto diano a divedere d’esser stati co- 
strutti riunendo brevi poemi o brevi canti preesistenti. E precisamente a questa 
riunione avrebbe potuto spingere |’ imitazione della Francia; cessata la quale, 


Y indole popolare spagnola, portata ai brevi canti epico-lirici, avrebbe ripreso 
il sopravvento riducendo allo stato primitivo, cioé a frantumi, i poemi giullareschi.” 





Per la Storia delle Romanze Spagnuole 4! 


classe sociale di un favore stragrande e pullularono abbondantissimi, 
i “cantares de gesta”, neppur dopo gli accertamenti e le scoperte del 
Mila y Fontanals e del Menéndez Pidal, ci resultano copiosi.*** 

Ma io, per ora almeno, non voglio procedere tant’oltre. Mi 
limito a ritenere che I’ emanazione del tipo “romance” dai “ can- 
tares de gesta” vuole anche oggidi essere riguardata come una 
opinione non incontestabile. Chi neghi siffatta origine, o sia restio 
ad ammetterla, si affrettera nondimeno a riconoscere e predicare 
un’azione larghissima, potentissima, dei “ cantares” sui “ romances”. 
Essa é al di la di patente. E qui é spalancata la porta per rendersi 
conto di tutte le convenienze di cose, di parole, e di versi, che si mani- 
festano tra gli uni e gli altri. Né I’ azione veniva a prodursi sem- 
plicemente perché il popolo, da supporre recitatore di “ romances”, 
fosse ascoltatore di “cantares”. Alla loro volta i recitatori di 
mestiere dovevano impadronirsi di canti che corressero su bocche 
non mercenarie, e, per guadagnarsi sempre pit il favore universale, 
fabbricarne essi medesimi non pochi a loro immagine e somiglianza. 


Pio RajNa. 
FIRENZE. 


164 VY. Morel-Fatio, in Romania, XXVI, 312. 











EUSTORG DE BEAULIEU, A DISCIPLE OF MAROT 


(Continued from page 275) 


III. Lyons, 1534 (or 1535?)—1537 


EAULIEU came to Lyons when that city was the literary 
center of all France. He could have chosen no better time 
and no better place for the development of his poetic talents, and 
for the broadening of his intellectual horizon. At Lyons there was 
far more freedom than at Paris, where the influence of the Court 
and of the Sorbonne was supreme. The Cardinal de Tournon, bigot 
as he was, seems to have left to the capital of the south, of which 
he was the first governor, and afterwards the archbishop, more 
liberty than he allowed the royal city where his hopes and ambi- 
tions were centered; while his lieutenants, the Trivulces and Jean 
du Peyrat, had strong sympathies with intellectual progress, and 
used all their influence, though often in vain, to protect letters and 
the students of letters from the attacks of ecclesiastical bigotry.** 
It was probably as bearer of the epistle written by Charlotte de 
Maumont to her cousin Charles d’Estaing** that Beaulieu came to 
Lyons, where he hoped, no doubt, to be able to earn his livelihood as 
87 Christie, Etienne Dolet, London, 1880, p. 163. For the following chronol- 
ogy cf. Péricaud, Notes et documents pour servir a histoire de Lyon, 1483-1546. 
Jean d’Albon was governor of Lyons in 1530. 
Oct. 1532, death of Théodore Trivulce, governor of Lyons. 
May 8, 1535, Francois de Rohan is archbishop of Lyons. 
Dec. 10, 1535, Cardinal de Tournon made lieutenant of the government of 
the Lyonnais, Auvergne, Beaujolais, etc. 
Oct. 10, 1536, Cardinal de Tournon made lieutenant-general of the Lyonnais 
by a decree of Francois I** at Lyons. 
1536, the death at Paris of Francois de Rohan, archbishop of Lyons. 
Feb. 26, 1539, Hippolyte d’Este takes possession of the archbishopric through 
his lawyer, Jean Faye. 
Dec. 30, 1542, Jean d’Albon, lord of St. André, replaces the Cardinal de Tour- 
non as governor. 
1549, death of Jean d’Albon, lord of St. André, seneschal and governor of 
Lyons. He is replaced by Jacques d’Albon, “ maréchal” of St. André. 


Jan. 15, 1550, death of Jean du Peyrat, lieutenant-general of Lyons since 1532. 
88 Cf. end of the preceding chapter. 
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a music teacher and to publish more of his verse. The natural beauty 
of the city seems to have attracted him for he is not sparing in his 
praises of it, as for example: 


Dedans Lyon, a ung plat d’excellence, 
Ou de soulas a si grande affluence, 
Que plusieurs Roys de mainte nation 
Y ont souuent prins recreation, 
Et aultres mainctz gens de grosse apparence 
De tous estatz y vont pour leurs plaisance. 
Car ce lieu semble estre aux champs sans doubtance, 
Combien qu’il a sa situation 
Dedans Lyon. 


Depuis la Saone au Rosne, sans distance 

Dure ce Plat, ou sont en habondance 

Vignes, jardins, fruictz, Prez & mansion 

Belle & bruyant en modulation 

Et instrumentz, gectant leur resonance 
Dedans Lyon.* 


In another poem Beaulieu tells us that the élite of France come to 
Lyons: 
Car le recueil de toute honnesteté 
C’est a Lyon. 
Quatre moys lan (en foire) hommes, & femmes 
De tous clymatz y vont en liberté, 
Contes y a a la noble cité 
Puis le primat de France, & nom, & armes, 
C'est 4 Lyon.® 


If we are to believe the words of our poet, he became acquainted 
at Lyons with some of the most prominent men in many walks of 
life. He probably practiced the art of music there, and in that way 
met Francois Layola, one of the leading musicians of the sixteenth 
century. Ina rondeau in praise of a garden on the Saone belonging 
to Layola, we read: 


89 Div. Rap., 1537, Le octante et ung rondeau, —a Ja louange dung tres beau 
Domayne, f° 33. 
4° Op. cit., £° 41, a la louange de la belle & riche ville de Lyon. 
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Musiciens, prenez tous soing & cure 
De venir veoir ce iardin que Mercure 
Laissa iadis quand au ciel s’en volla 
A son chetifz Francois Layola, 

Qui voz plaisirs & passe temps procure. 

C’est luy qui veult que sans noyse & murmure 
Gens tous garnis d’esprit sans aultre armure 
Viennent icy, & par sur tous ceulx la, 

Musiciens. 

Venez y donc pour resiouyr nature 

Matins & soirs, car dedans la closture 

Oirez chanter les oyseaulx ca & la, 

Et decouper, ut, re, fa, sol, la, 

En tous endroictz qu’ont sceu mettre en facture, 

Musiciens.* 


Prosperity does not seem to have followed Beaulieu to Lyons. 
In an epistle addressed to Mademoiselle de Tournon, formerly his 
pupil, he asks for a small curacy— 


D’euesché ne aussi d’abbaye 
N’impetrez pour moy ie vous prie, 
Car i’ay par trop la teste grosse 
Pour porter Myrtre, aussi la Croce 
Ne me donneroit que fascherie. 


Mais comme ung maistre en cyrurgie 
Ayme cures de maladie, 


41 Op. cit., f° 26, v°. In a dialogue between Beaulieu and Layola (le 56, en 
forme de dialogue, f° 27), the poet asks the musician how he knows that Paradise 
is beautiful; the latter answers that he learned it from the Scriptures. Beaulieu 
then ventures the question: 


Tu dis vray, mais me fault il mettre 

Ma creance en iceulx escriptz? 

Ouy, ou estre en pleurs & cris 

En enfer, mais prendre ailleurs maistre, 
C’est belle chose. 


For Francois de Layolle, cf. Fétis, Biographie universelle des Musiciens, Paris, 
1860-65 (2d. ed.) article “Fr. Layolle”: “Francois de Layolle, musicien, né 
vraisemblement vers la fin du quinziéme siécle. Il aurait composé de beaux 
madrigaux qui auraient été publiés en Italie avant qu’il se rendit en France vers 
1530.” Among his works are Mottetti del fiore cum quatuor vocibus liber 
primus. Impressum Lugduni per Iacobum Modernum de Pinguento, 1532, in-4°. 
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T’ayme une cure, mais de bosse 

Soit mon corps (mort)my dans la fosse, 

Si ie prens (s’on ne m’en conuie) 
D’euesché.*” 


We doubt whether any one ever had the intention of giving him 
an “evesché,” and imagine that it was probably asking a great deal 
when he pleaded for a simple curacy. His pupil, however, must 
have fulfilled his request, for in another rondeau addressed to the 
same young lady he speaks in very grateful terms of the favors 
she bestowed upon him, and offers his services, saying that his house 
is not too far from her abode for him to be ever at her service.** 
It was at this time, too, that Beaulieu became acquainted with 

the celebrated physician, and friend of Rabelais, Guillaume Ronde- 
let. To him he dedicates a rondeau written in a rather humorous 
vein— 

Soyez rond monsieur Rondelet, 

Vous priant par ce Rondelet, 

Que si vostre ventre est rond d’eau, 

M’enuoyez recepte ou Rondeau 

Pour faire le mien rond de laict ... “ 


During the first months of his stay at Lyons, Eustorg entered 
into the service of Pompone Trivulce, and it is to him that he ad- 
dressed the following dixain: 


42 Op. cit., rond. 55, f° 26. 

43 Op. cit., rond. 55, f° 26. Mademoiselle de Tournon was the niece of the 
Cardinal de Tournon, and lady in waiting of Marguerite de Navarre. Beaulieu 
probably thought that she could use her influence with her uncle for procuring 
him the office he was seeking. Marot dedicated a dixain to her (La Haye, 1702, 
vol. ii, p. 21). Also, Beaulieu, Divers Rapportz, f° 42, A mademoiselle de 
Tournon, Pour lors arriuee a Lyon. For the Cardinal, cf. Gallia Christiana. 

44 Op. cit., Rond. 51, £° 24, enuoye de par Laucteur a Monsieur maistre Guil- 
laume Rondellet Medecin. Cf. Rabelais, Pantagruel, ed. Moland, Tiers Livre, 
Chap. xxxi, xxxii, xxxiii; also the Biographisches Lexicon der Aerzte aller 
Zeiten und Volker, Vienna and Leipzig, 1887, vol. v, p. 75, article “ Rondelet.” 
He was the son of a druggist. He was born Sept. 27, 1507, and died at Mont- 
pellier in 1566. In 1545 he became professor of medicine at Montpellier and was 
also the physician of the cardinal Francois de Tournon, whom he accompanied 
on many travels. He was an intimate friend of Rabelais, and his colleague at 
Montpellier. Later he was made Chancellor of that University. A complete 
edition of his works was published at Geneva in 1628, in-8°. Cf. also, H. J. 
Harvitt, Bulletin de la Société de Médecine fr., Paris, April, 1913. 
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A ce froid premier iour de l’an 
Eustorg vostre serf vous souhaite, 
Recouurer voz biens de Milan, 

Et de ducas la plaine boeste. 

Et vostre goutte & mal de teste 

Il la souhaitte a l’enchanteur, 

Et (en lieu de ceste douleur) 

A vous la duché de Venise, 

Priant Dieu qu’apres ce labeur 

Vous doint la gloire aux siens promise.*® 


At this period women played an important part in furthering 
the development of letters. One of the most renowned women in 
the literary circles of Lyons, with the exception of Marguerite de 
Navarre, was Marie de Pierrevive, Dame du Perron, wife of An- 
toine de Gondi, who in 1537 became sheriff of Lyons. She herself 
was of Italian birth, the daughter of a wealthy spice merchant of 
Piedmont. Beaulieu was probably introduced to the Gondi family 
by the same Charles d’Estaing whose name we have already met 
in connection with Charlotte de Maumont. Beaulieu gave music 
lessons to Helaine de Gondi, the daughter of Marie de Pierrevive, 
and so found access to the salon of the latter. In an Epistle ad- 
dressed to her he exalts the beauty, charms, generosity and intellect 
of the lady with great enthusiasm and no little talent. 


Mais ie l’ay faict comme ung homme sans honte, 
Pour satisfaire a ce reuerend conte 

Charles d’Estaing, qui ma dict qu’en tout lieu 
D’honnesteté tu tiens le droict meilleu, 

Et que Dido, n’eust oncq plus doulx langage 
Enuuers Enée eschappe de naufrage, 

Ne Helayne Grecque au gracieux Paris, 

(Tant en maintien, propos, gestes, & ris) 

Que tu seulle as enuers toute personne, 

Qui en honneur a te seruir s’adonne. 


45 Op. cit., Troisieme dixain, donne par Laucteur, le premier iour de lan Mille 
cing cens trente & sept, a Noble & illustre seigneur, le Seigneur Pomponio Tri- 
vultio, Myllanois, pour lors Maistre dudict Aucteur, & gouuerneur de Lyon. Cf. 
Breghot du Lut, Nouveaux mélanges biogr. et littér, Lyon, 1829-31, p. 87; 
Clerjon, Hist. de Lyon, iv, 331; Moréri, Le grand Dict. hist., Paris, 1759. 
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Te suppliant Dame, ne te desplaise, 
Si de ces deux (en gracieux accueil) 
T’ay mise au renc: car qui feroit recueil, 
Tant du scauoir des Dames anciennes, 
Que d’auiourdhuy tant bien practiciennes, 
A recepuoir ung prince ou grand seigneur, 
On trouueroit que tu es l’enseigneur 
Et le guydon de toute oeuure gentille, 
Tant qu’il n’est bruyct que de toy par la ville, 
Qu’il n’eust que toy seulle dedans Lyon 
Non seulement 4 Lyon, mais en France 
(De ton esbat) qui en porte la chance. 


Tesmoing de ce, prelatz, princes, & roys, 
Qu’en ta maison as veu en leurs arroys, 
Dont ie puis dire (& si est vraysemblable) 
Qu’en toy gist bien mainte vertu louable, 
Puisque telz gens comme les dessus dictz 
Prisent tes meurs, entretien, faictz, & dictz, 
Dequoy Pallas t’a faict participante, 

En beau parler & harengue elegante. 


He tells of her cleverness, her munificence, and her love of music: 


Parquoy voyant que Musicque separe 
L’homme du diable, & donne aux gens confort, 
C’est (ce croy ie) que tu l’aymes si fort, 

Ie prie 4 Dieu que celle amour te dure 
Tel nombre d’ans qu’a de fleurs en verdure, 
D’icy au Cayre, en Apuril, & en May, 

Et en santé te tienne le cueur gay.* 


Charles de Sainte-Marthe was also a great admirer of Marie 
de Pierrevive. In a poem dedicated to her we read: 


46 Op. cit., Epistre viii f° 81. For Marie de Pierrevive, cf. La Croix du 
Maine, Bibl. frangoise, vol. ii, p. 89; Colonia, Hist. litt. de Lyon, pp. 462-464, 
Lyon, 1730; Pernetti, Recherches pour servir a hist. de Lyon, 1757, vol. i, p. 435. 
“ Marie-Catherine de Pierre-vive fut gouvernante des Enfants de France. La 
Croix du Maine dit avoir vu plusieurs ouvrages adressés 4 cette Dame par les 
Ecrivains de son temps.” Brant6éme, Cuvres, vol. v. (ed. Soc. de Vhist. de 
France, 1864-82), pp. 253, 254 (unfounded criticism). Baur, Maurice Scéve, p. 
18. Breghot du Lut, Mél. biogr. et litt., 251, 259,376, Lyons, 1828; Id. Nouv. 
Mél., (1829-31) 351, 451. For Antoine de Gondi, her husband, cf. /nventaire 
des Archives de la Charité, B 180, et 19; Corbinelli, Hist. généalogique de la 
Maison de Gondi, Paris, 1705, vol. ii, p. i. Archives du Rhone, ii, 5. 283. 
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Ayant d’esprit & Scauoir, trop grande faulte, 
Pour extoller uostre Vertu tant haulte, 

Sous les quels dons, un tel cas entreprendre, 
Ce seroit faict iustement a reprendre. .. . *” 


It was the daughter of Marie de Pierrevive, Helaine de Gondi, 
who gave Beaulieu the name of “Hector,” with which he hence- 
forth signs his works. Of Helaine he writes: 


Helayne, Hector vous veult faire seruice, 
En tout honneur sans penser mal ne vice, 
Non pas mourir pour vous, comme iadis 
Fist l’autre Hector pour Helaine & Paris, 
Laquelle Helayne estoit trop folle & nyce. 
Cest Hector cy, croit qu’estes sans malice, 
Mais l’autre Hector scauoit le malefice 
Et lasche tour qu’en Grece auoit commis 
Helayne. 
Et oultre plus, fault que vous aduertisse 
Que cest Hector, est comme escretisse 
Hardy, & fort ainsi qu’une brebis. 
L’autre Hector eut, lance, & harnois fourbis, 
Dont dixhuict Roys occit, ains qu’on rendisse 
Helayne.** 


In Marie de Pierrevive’s salon Beaulieu became acquainted with 
most of the poets of the Lyonese school. It is to be regretted that 
they have left no record of his sojourn in Lyons. Beaulieu ad- 
dressed the following huitain to Antoine du Moulin: 


Auant soudars, prenons tous bon couraige, 
Demonstrons nous fors & cheualeureux, 
Voicy le roy de tout humain lignage, 
Mort en la croix pour tous les valeureux. 
Or ne soyons si folz & malheureux, 
Le laisser la pour suyure une aultre bende, 
47 Charles de Sainte-Marthe, Poesie Frangoise, Lyons, 1540, Bib. Nat., Rés. 
Py., 193, p. 137. 
48 Div. Rap., Rond. 98, £° 40, v°, donne par Laucteur a Madame Helayne 
Gondy, Lyonnoise, pour lors son escolliere, laquelle en lieu d’Eustorg le appelloit 


Hector. Of her name Beaulieu made the anagram “ Loing de hayne” (Helaine 
de Gondy). 
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Ii nous appelle en termes amoureux, 
N’allons ailleurs (doncques) s’il ne le mande.*® 


Antoine du Moulin was the valet de chambre of Marguerite de Na- 
varre. In 1536 he was one of the poets who contributed to the 
volume published by Dolet on the death of the Dauphin. He was 
an intimate friend of Dolet and of Bonaventure Desperiers of 
whom he became the literary executor. 

The name of Maurice Scéve figures also among the poems 
written by Beaulieu in Lyons. 


Me confiant de ta misericorde, 

A toy, lesus, seul prince de concorde, 
Vien auiourdhuy, confessant mon peché, 
Recogitant que qui vers toy aborde, 

Ii ne fault ia craindre qu’il se destorde, 
Car c’est le port ou nul n’est empesché 
En esperant (doncq) d’estre relasché. 
Sire, ie vien a toy pour te requerre 

Auoir pitié d’ung paoure ver de terre, 
En qui ta pleu ton ymage imprimer 
Vien a son ayde en ceste humaine guerre, 
Et il viendra a te craindre & aymer.*° 


Scéve, like many other poets of the Renaissance, such as Marot, 
Louise Labé, Pernette du Guillet, and finally the learned Dolet, 
was a musician and therefore, perhaps, the more esteemed by 
Beaulieu. At the time the latter came to Lyons, Scéve was still 
under the influence of Marot, and had just published La deplorable 
fin de Flamete (1535), and Arion: Eglogue sur le trepas de feu 
Monsieur le Daulphin (1536). He had also participated in the 


49 Op. cit., £° 48, Huictain duquel la premiere lettre capitalle signifie Anthoine, 
& les autres portent son surnom. For du Moulin, cf. Cartier and Cheneviére An- 
toine, Du Moulin, Rev. d’hist. litt., 1805, 1806, pp. 460 ff. Also, Des Periers, 
Cuvres, Juste, 1544, p. 85, Antoine du Moulin Masconnais, pp. 171, 183; Chene- 
viére, B. des Periers, Paris, 1885; Guillaume des Autelz, Amoureux Repos, Lyon, 
Temporal, 1553, pp. 11, 18. Bibl. Nat. Rés. Ye, 1405-1407; Marot, ed. 1702, vol. 
i, p. 20, etc. The above huictain was reprinted in Cartier et Cheneviére, p. 109. 

50 Op. cit., £° 137, La V. oraison, contenant aux lettres capitalles le nom & 
surnom d’ung Treselegant Poete & Orateur. For Scéve, cf. Baur, Maurice 
Scéve, Paris, 1906; also J. L. Gerig, La famille de Maurice Scéve, Mod. Lang. 
Assoc. Publ., vol. xxiv, p. 470. 
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Blasons du corps feminin of which we shall speak in another chap- 


| 


' ter. Of music, Scéve writes in his Delie: 


Leuth resonnant et le doux son des cordes 

Et le concent de mon affection, 

Comment ensemble unyment tu accordes 

Ton harmonie avec ma passion. 
Lorsque je suis sans occupation 

Si vivement l’esprit tu m’exercites, 

Qu’ores a joye, ore a dueil tu m’incites 

Par tes accords, non aux miens ressemblants. 
Car plus que moy mes maux tu lui récites, 

Correspondant a mes soupirs tremblants.®* 


A very versatile man, Scéve was proficient in painting, architec- 
ture, music, law, and was perhaps the first erudite poet of the early 


French Renaissance. In his verse we find represented both Petrarch- 
ism and Platonism. 


Dolet, too, felt deeply the power of music. He tells us: 


“Music and harmony are my sole enjoyments. What is there 
more suited either for exciting or soothing the mind, what more 
fitted for allaying or extinguishing, or even for arousing indigna- 
tion? What is there more efficacious for refreshing the jaded 
spirits of men of letters? I care nothing for the pleasures of the 
table, of wine, of gaming, of love—at least I use them all in great 
moderation. But not so as regards music, which alone of all 
pleasures takes me captive, holds me, and dissolves me in ecstacy. 
To it I owe my life itself; to it I owe all the success of my literary 
efforts. Be assured of this, that I could never have supported the 
incessant, immense, endless labour of compiling these commentaries 
unless by the power of music I had sometimes been soothed, some- 
times recalled from the weariness which has made me for a long 
time lay aside my Commentaries.’’®* 


A more sincere and appealing defence of music is unknown to 
this epoch. 

The women poets of Lyons are not forgotten in Beaulieu’s 
verse. He addresses a dixain to Loyse Perreal, sister of Claude 
Perreal, valet-de-chambre of the king. Her talents for painting and 
writing are gracefully praised by our poet: 


51 Scéve, Délie, dizain 344, reprinted in Baur, Maurice Scéve, p. 108. 
52 Christie, Dolet, London, 1899, p. 283. 
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Si beaulté faict une dame estimer, 

Et la veoir la (sans plus) de prime face, 
Voyez combien est elle 4 renommer, 

S’elle a aussi bonté & bonne grace. 

Mais s’en scauoir elle est une oultre passe, 
Sachant bien lire, escripre & paindre au vif, 
Son renom encor plus relatif, 

Comme par tout est le bruict general, 

De l’esprit d’une vertu ententif, 

Laquelle a nom Loyse Perreal.** 


A rondeau to a young lady by the name of Jacqueline, probably 
refers to Jacqueline de Stuard, one of the women poets of Lyons 
about whom very little is known. Bonaventure des Periers dedi- 
cated a poem to her in which he says: 


O quel effort cruel, & dangeureux 

Quand contre Amour, Amour faict resistance, 
O que celuy est vrayment malheureux 

Qui contre soy ha soy mesme en deffense.** 


Beaulieu’s rondeau is somewhat in the same vein— 


Ma damoyselle Iacqueline, 
Vous apportez trop mieulx la myne 
D’une laronnesse de cueurs, 

Que de carreaulx picques ne fleurs, 
Aduisez doncq si ie deuine? 

Temps, beaulté, & grace benigne 
Auez assez pour estre digne 
D’ung mary plain de bonnes meurs, 

Ma damoyselle.** 


58 Div. Rap., f° 43, v°. Pernetti, vol. i, p. 281, refers to a poem of Marot’s 
in which the latter exhorts the sisters of Perreal, whose gifts for painting were 
well known, to paint themselves as weeping at their brother’s grave. The poem 
in question is addressed Aux amis et swurs de feu Claude Perreal, Lyonnois: 

Et vous sceurs, dont maint beau tableau sort, 
Paindre vous fault pleurantes son grief fort, 
Pres de la tombe en laquelle on l’inhume 

En grand regret (Marot, La Haye, 1702, i, p. 280). 

54 Ed. Lacour, 1856, Epigramme, p. 162, 4 Jacqueline de Stuard. Cf. Monfal- 
con, Hist. de Lyon, ii, p. 105; also, Pernetti, Lyonnais dignes de Mémoire, art. 
“J. de Stuard.” 

55 Div. Rap., Rond. 94, f° 38, v°. 
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Anne of Brittany is included in this array of literary and other- 
wise gifted women. Beaulieu praises her, too, for her love of 
music. Perhaps he hoped that she would engage him as a music 
teacher, for he says: 


La main propre & bien esgalle 
Pour iouer d’Orgue ou regalle 
Auez & sens en la teste, 
Faites doncq de ce ieu queste, 
Madame la generalle. 

Soyez y plus cordialle 
Et monstrez en chambre & salle 
Qu’auez sur une Espinette 

La main propre.*® 


To Marguerite de Navarre, sister of Francis the First, who was 
the inspiration of the whole group of Lyonnese poets, and the pro- 
tector of more than one of them, he writes that he would be happy 
were he worthy of holding the meanest office in her household : 


Luy peulx tu pas (au moins) comme ung nouice 

Faire offre & don de ton petit seruice? 

Luy escripuant princesse de hault pris, 

D’estre chez toy ie suis si tres espris, 

Que ie vouldroye estre capable & digne 

D’estre en lestat d’ung garson de cuisine, 

Car de plus hault ie n’en merite point. 

Lors congnoissant le desir qui te poingt, 

Elle dira 4 l’huissier de sa porte, 

Ie veulx qu’Eustorg de Beaulieu entre & sorte 

En ma maison, comme l’ung de mes gens, 

Ou respondra, enuoyez des sergens, 

Prendre ce fol, & que lon lemprisonne: 

Mais soit ainsi, ou sans ce, ma personne 

T’obeira, hors, ou dans ta maison, 

Ou (si tu vois qu’ait meffaict) en prison. 
Beaulieu tries to flatter her by saying that since the earth and the 
air resound with her virtues, and since the Miroir de Ame 
pécheresse made such a deep impression on him, he takes the liberty 
of addressing his Epitre to her— 


56 Op. cit., Rond. 97, f° 40, Donne par Laucteur (a Lyon) a Madame la Gen- 
eralle de Bretaigne. 
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Comment cela? (ainsi que pourras dire) 
Est ce a ung sot, 4 une Royne escripre? 
Et qu’on present a ses pudiques yeulx 
Ung ne scay quoy, d’ung fol presumptueux ? 
Dont (ce pensant) en cuydant me retraire 
De ma follie ay faict tout le contraire, 
Car le desir de te magnifier 
Ma dict, o fol te veulx tu deffier 
De la bonté & grande mansuetude 
D’ung cueur royal? lequel dict en lestude 
De droict diuin, en termes familiers, 
Aux ygnorans & simples escoliers ?°" 


Marguerite de France, the daughter of the king, is also the sub- 
ject of one of Beaulieu’s poems. Though we have no information 
to the contrary, it is doubtful whether Beaulieu came into personal 
contact with these two members of the royal family. The dixain 
to Marguerite de France is of a rather graceful tone: 


Parmy cinq ou six belles fleurs, 
Painctes de diuines couleurs, 
Ie vis hyer ung bouton d’eslite, 
Duquel les flairantes liqueurs 
Nourriroient bien cent mille cueurs, 
Combien que sa forme est petite, 
O, l’odorante Marguerite, 
Qui se y nourrist de la rosée 
Celeste, qui la arrosée, 
Voire si tresbien qu’au iourdhuy 
Ie croy que dieu la disposée, 
Et expressément composée, 
Pour la cueillir en fin pour luy.** 


This treizain ends the series of poems addressed to some of the 
most prominent women of the time in France. To return to the 
men of note then at Lyons, we come to the son of Jean du Peyrat, 


57 Op. cit., Epistre 9, f° 82. The Miroir de Ame Pécheresse was published 
at Alencon, 1531, in-4°. For Marguerite de Navarre cf. all the collections of 
poetry of the early Renaissance in France. Also Abel Lefranc, Les derniéres 
poésies de Marguerite de Navarre, Paris, 1896; Garosci, Margherita di Navarre, 
Turin, 1908. 

58 Div. Rap., f° 49. Cf. also Rond. 100, f° 41, v°. 
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lieutenant general of Lyons. In a poem dedicated to the younger 
Peyrat, Beaulieu exhorts him to be worthy of his father and to 
follow his good example: 


Ie vouldroys bien que ainsi que ton bon pere, 
Est lung de ceulx qui sans nul vitupere, 
Honneur & los acquiert de iour en iour, 
Ainsi vertu fist de toy ung repaire, 
Ne permettant que vice te supere 
Durant le temps de ton ieune seiour. 
Vouldroye aussi (O beaux filz) qu’en amour 
Prinsses dieu seul, comme il dict par expres, 
Et ton prochain (comme toy mesme) apres 
Ie te pry doncq (enfant) tant que ie puis, 
Rendz grace a Dieu de ses dons, loing & pres, 
A charité tien tes biens tout iour prestz, 
Tournant le dos a tous villains desduytz.*® 


The most celebrated poet of the group was of course Clément 
Marot. We have reserved for the last the question of the rela- 
tions between him and Eustorg de Beaulieu. Did our poet come 
into close contact with the recognized leader of poetry in France? 
Guiffrey, in his excellent edition of Marot’s works, makes the fol- 
lowing statement: 


A la fin de l'année 1536, lorsque Marot, en entrant en France, 
passa par Lyon, Eustorg de Beaulieu se trouvait dans cette ville, ott 


59 Op. cit., f° 47, v°, donne par Laucteur a ung Filz de tres scientifique per- 
sonne, Monsieur Iehan du Peyrat, etc. For Jean du Peyrat, cf. Pernetti, vol. i, 
p. 256, etc. “Jean du Peyrat, d’une ancienne famille de Lyon... . Il fut chef 
des Conseillers de ville, & ensuite Lieutenant de Roy dans nos provinces sous le 
Maréchal de St. André, qui en étoit Gouverneur. Du Peyrat étoit le protectuer 
déclaré de plusieurs savants qui étoient alors 4 Lyon. Il mourut en 1550. [This 
date is inexact. He died on Jan. 15, 1549. He was lieutenant general from 1532 
to his death.] Il fut enterré 4 St. Paul, dans la chappelle du crucifix, qui lui 
appartenoit. II laissa deux fils, Jean & Maurice.” Cf. Péricaud, Notes et Docu- 
ments. In Desperiers, ed. Lacour, Introd., p. xlvii, we read: “Si Symphorien 
Champier s’échappa au misérable sort que lui réservait le ressentiment populaire 
en 1520, ce fut grace 4 Du Peyrat; si Des Periers n’a point été persécuté a Lyon, 
Du Peyrat y est pur quelque chose: la dédicace du Voyage a I’Ile-Barbe ne le 
fait-elle point entendre? C’est a la petite cour de Du Peyrat, c’est dans les palais 
des riches négociants florentins dont il vient d’étre question, que les gens de lettres 
fréquentaient le monde brillant des jolies savantes femmes.” 
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il donnait des legons de musique pour vivre. Les deux poétes se 
recontrerent sans doute dans les familles qui cultivaient les lettres 
et les arts. Le hasard les ayant ainsi rapprochés, Eustorg aurait 
été sans doute bien aise de se voir distinguer par un confrére 4a la 
mode, dont le commerce pouvait contribuer 4 sa réputation. II lui 
adressa donc des vers pour le premier iour de l’an. Marot se borna 
sans doute a y répondre par quelque compliment banal adressé 
de vive voix, car nous ne voyons nulle part qu’il ait fait un autre 
accueil aux avances dont il était l’objet. Eustorg de Beaulieu n’était 
pas faché de faire croire a une sorte de familiarité entre lui et 
Marot, il espérait qu’il en rejaillerait sur son nom comme un reflet 
de la gloire du grand poéte.® 


The poem in question, which Beaulieu addressed to Marot, reads, 
together with its caption, as follows: douzain envoye de par Lauc- 
teur (ung premier iour de Lan) a tres eloquent et docte Poete 
Maistre Clement Marot, pour lors estant a Lyon, contenant son 
dict nom & surnom aux lettres capitalles.” 


Ce premier iour de la sepmaine, 
Le premier du moys qui toutz mayne, 
Et le premier iour de l’année, 

Ma plume, agreste, foyble & vaine, 
Est entrée en chaleur soubdaine 
N’assurant ma pensée estonnée ; 
Tant que, ia demy forcenée, 

M’a dict: que ne salues tu 

A ce iour Marot qu’a batu 
Rigueur, rage & fureur ague? 

Or, dis-ie, 6 homme de vertu, 

Tres humblement ie te salue.*? 


Guiffrey is perhaps a little too hard on our poet. It was a lit- 
erary fashion for one poet to dedicate verses to another. Besides, 
we are inclined to see in this douzain to Marot, not the desire to 
shine by the reflection of the light of a brighter planet, but the sin- 
cere expression of sympathy of one unfortunate being for another. 

60 Guiffrey, Geuvres de Marot, Paris, 1876-1881, vol. iii, pp. 746, 747; vol. i, 
IQII, p. 319. 

61 Div. Rap., f° 48, v°. 

62 For biographies and other works on Marot, cf. Guiffrey, Geuvres de 


Ph. Aug. Becker, Marot’s Leben, Zeitschrift fiir fr. Spr. u. Litt., vols. xli, xlii. 
(1913, 1914.). 
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Marot came from the same section of France as Beaulieu. The 
former was persecuted for heresy, the latter, perhaps, though not 
yet persecuted, had already given cause for suspicion. It was only 
natural that Beaulieu should have had more than a selfish motive 
for wishing to give voice to his sentiments. In 1543 he again writes 
to Marot, this time inviting him to visit his home. Apparently 
Marot did not give heed to his invitation, for we are unable to find 
any allusion to our poet in his works.** 

In another of his dizains Beaulieu tells of a statue of Bacchus 
made of snow, which the painters of Lyons erected in the year 1536, 
and also of a mai placed by the same painters, in the same year.®* 
Of the statue we read: 


Tous bons pions, ne vous rendez vaincus 
De chopiner, tant que l’argent vous dure, 
Laissez besongne: & venez veoir 

Bacchus 
Vostre bon Roy couronné de verdure, 
Le corps tout nud sans craindre la froidure, 
A tous venans est prest boire d’autant, 
Venez y doncq, pres de luy la satyre, 
Or ne faillez pour le rendre content, 
Et quoy que soit ne beuuez pas du pire. 


The planting of a mai was customary during the Renaissance, 
and still exists in some countries. It is interesting to note that the 
painters as well as the printers of Lyons (for it was usually the 
printers among whom this custom existed) planted the leafy branch 
at the door of some prominent person of the city. Beaulieu de- 
scribes the ceremony as follows: 


Les successeurs du scauant Appelles 
Qui de Venus fict iadis la paincture, 
De leur bon gré sans estre compellez, 
Ont mis ici ce may plain de verdure, 
Pour demonstrer que leur propre nature 
68 For 1543, cf. new chapter. 
64 Div. Rap., f° 45, de la statue de Bacchus de neige que les painctres de 
Lyon firent, pour leur plaisir, l’'an mil. v. c. xxxvi, and dixai x, du may que les 


dictz painctres de Lyon planterent en leur rue, lan susdict. Cf. also Guiffrey, 
Vie de Clément Marot, Paris, 1911, pp. 319-20. 
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Ayme le verd qui les yeulx resiouyst, 
Aussi en May chascun d’iceulx iouyst 
Des beaulx patrons de la ronde machine, 
Et d’aultres biens que nature produict 
En demonstrant la grand vertu diuine. 


This account calls to mind the mai placed by the printers at the 
door of Théodore de Trivulce, governor of Lyons, with an inscrip- 
tion by Marot (CEuvres, ed. 1702, p. 53), pour le May planté par 
les Imprimeurs de Lyon devant le logis du Seigneur Trivulse— 


Au Ciel n’y a Planette, ne Signe, 

Qui si apoint sceut gouverner l’Année 

Comme est Lyon la Cité gouvernée 

Par toy, Trivulse, homme cler, & insigne. . . . 


In 1535 it was Pompone de Trivulce whom the printers honored, 
and Dolet who wrote the inscription, dd Pomponium Trivultium 
Lugduni Rectorem, Typographi Lugdunenses.®° 

Another event of the year at Lyons was the posting of the 
placquars on the scaffolding where was played the Murmurement 
et fin de Chore, Dathan, et Obiron. We reproduce here the entire 
text, since the play has not been preserved : 


Peuple chrestien, si tu veulx prosperer, 
Et paradis a la fin esperer, 
Croy en Iesus, & que sa passion 
De tes pechez porte remission, 
Qu’est le seul bien qu’on ne peult comparer, 
Et vien cy voir (si tu n’as trop d’encombres) 
Comment la terre engloutist en ses umbres 
Chore, Dathan & Abiron aussi, 
Et si tu di, ou est escript cecy? 
Va veoir la Bible au seiziesme des nombres. 


Le trouueras que les murmurateurs 
Encontre Dieu, & ses bons seruiteurs, 
Furent fondus soubz terre par surprise, 
Pour murmurer contre Aaron & Moyse 
Du peuple Hebrieu premiers legislateurs. 


65 Christie, Dolet, Paris, 1886, p. 229. In Colonia, Hist. litt. de la ville de 
Lyon, Lyon, 1730, p. 497, we read: “Ils planterent le premier jour de Mai, a la 
porte de son Palais, ce qu’on appelloit en ce tems-la le May des Imprimeurs. . . 


” 
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Ilz regretoient estre sortis d’Egypte 
Dont, par fureur, & rage tresdepite, 

Les dictz seigneurs en blasmerent 4 tort, 
Prefigurant plusieurs, qui de la mort 

De Iesuchrist, n’estiment le merite. 


Or auiourdhuy par geste & fainct ouurage, 
Nous (successeurs d’Appelles, painctre sage) 
Te monstrerons le mistere susdict, 

Et l’'auoir veu, croy ce que dieu a dict, 

Dont l’escrit sainct te rend vray tesmoignage. 


The above verses are of interest, moreover, as showing that the 
corporation of painters also presented plays. Montaiglon, in the 
Nouvelles Archives de Tart, in an article entitled: ‘‘ Petites Piéces, 
extraites de différents recueils de poésies et relatives 4 des Ar- 
tistes,” mentions the Dixain du Bacchus, du May, and the five 
placquars. In connection with the painters of Lyons he says: 


Le fameux Triomphe de Dame Verole a certainement été une 
mascarade semi-dramatique montrée dans une procession de per- 
sonnages costumés a pied, a cheval, et en char, dont les bois de I’édi- 
tion originale nous conservent l’ordre et les détails. A plus forte 
raison pourrions nous y voir, au lieu de Rabelais, la trace et méme 
la main des paintres de Lyon, qui ont di faire plus d’une chevauchée 
en costume. 


He thinks that the painters of Lyons had likewise something 
to do with the Plaisants devis des suppots de la coquille, and the 
two chevauchées de lane.** 

In the year 1537 Beaulieu published his large collection of 
poems, the Divers Rapports so often referred to in the preceding 
footnotes. This volume contained many evidences of his inclina- 


66 Div. Rap., £° 45, v°, Cinq placquars, mys par les dictz painctres (le iour 
de la feste du Sacrement audit an) autour de Veschauffault ou ilz iouerent le 
Murmurement & fin, de Chore, Dathan, & Obiron. Cf. Rabelais, ed. Marty- 
Laveaux, 1870, Tiers Livre, vol. ii, ch. 29, p. 99. 

67 Montaiglon, Nouvelles Archives de l'art, 1872, p. 113 et seq. Cf. also, Le 
Mistére du Vieil Testament, Ancier.s Textes, fr., 1871, vol. iii, p. cx: “Les 
peintres de Lyon jouérent en 1536, un mystére intitulé: Le Murmurement et Fin 
de Chore, Dathan et Abiron. Cette piéce, qui devait étre plus developpée que 
les scénes correspondantes de notre grand drame, ne nous a pas été conservée; 
mais nous possédons cing placquarts composés par Eustorg de Beaulieu .. .” 
(Div. Rap., f° 45). 
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tion toward Protestantism, such as a translation of a poem by 
Melancthon, an epitaph for Erasmus, allusions to the Miroir of Mar- 
guerite de Navarre, and finally, La coppie de linstrument et 
memorial de la perte du dieu des freres Jaccopins de Lyon, qui fut 
’'an mille cing cens trente et six, et le vingt et deuxiesme iour du 
moys de Iuillet, which, though not published until 1546, surely cir- 
culated in manuscript. The latter is a lengthy satire on the dogma 
of the Catholic Church written in a most irreverential tone. All 
this sufficed to make Beaulieu fear for his safety. He did not wait 
for the persecutions to break out (it was in 1539 that the first 
Protestants were burned alive at Lyons) but fled, and on the first 
of May, 1537, he arrived in that haven of refuge, Geneva.®* 


HELEN J. Harvitt 
New York 


68 For the full title of the Divers Rapports, cf. a later chapter. 


(To be continued) 











A STUDY OF THE RELATIONS OF SOME LEADING 
FRENCH POETS OF THE XIVtuH AND XVtH 
CENTURIES TO THE MARQUES 
DE SANTILLANA 


I 


RANCE has from the earliest times exerted a notable influence 

on the life and literature of other nations and especially of the 
related romance nations. This influence strongly marked in the 
early Italian literature’ is even more striking in the literature of 


(a) E. Stengel, Rivista, Il, 82-90. Frammenti di una Traduzione Libera det 
Libri dei Maccabei in decasillabi antico francesi. 
(b) G. Paris, Romania, IV, 498—(review). 
A. Gaspary, Storia della Letteratura Italiana (1887), I, 96. La Poesia 
cavalleresca francese nell’ alta Italia. 
P. Rajna, Reali di Francia, Romania, II, 362. 
P. Rajna, Romania, II, 49-58. Ricordi di Codici francesi—also IX, 497. 
D’Ancona, Varieta Storiche e Lettercrie, II, 1-31 (Milano 188s). 
Bruneto Latini, J] Tesoretto e il Favoletto, Z. R. P., VII, 334. 
A. Thomas, Aquilon de Baviére, Roman Franco-Italien inconnu, Ro- 
mania, XI, 536-560. 
A. Jeanroy, Les Origines de la poésie lyrique en France au moyen age, 
Paris, 1880, 1904. Chapter III, 233-273. 
P. Rajna, Romania, XIV, 3908-420; XVII, 162-185; 355-365; XVIII, 
1-69. Contributi alla Storia dell’.Epopea ¢ del Romanzo Medievale. 
(a) S. Morpurgo, Detto d’Amore, Antiche Rime imitate del Roman de la 
Rose, in Propugnatore, Nuova Serie, I, 1, 18-+-+ (1888). 
(b) A. Gaspary, Z. R. P., XII, 573-4. 
(c) Romania XVII, 640 (review). 
W. Meyer, Franko-Italienische Studien, Z. R. P., 1X, 597-640; X, 22-55; 
363-410. 
P. Rajna, Nuovi frammenti franco-italiani, Z. R. P., XI, 153-184. 
(a) E. Gorra, Testi inediti di storia trojana, Torino, 1887. 
(b) Romania, XXI, 88-107. H. Morf, review. 
H. Morf, Romania, XXI, 18-38. Notes pour servir a l’histoire de la 
légende de Troie en Italie et en Espagne. 
(a) E. G. Parodi, Studi di Filologia romansza, II, 1887, p. 97-368. I Rifaci- 
menti e le Traduzioni Italiane dell’ Eneide di Virgilio. 


1 The works here cited deal chiefly with the influence of the literature of 
the north of France. (Z. R. P. = Zeitschrift fiir Romanische Philologie.) 
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(b) Romania, XVIII, 174. P. Meyer, review. 
Literatur Centralblatt, 1893, col. 280. 
col. 280. 
(a) F. Castets, Il Fiore, poéme italien du XIII¢ siécle, en CCXXXII sonnets, 
imité du Roman de la Rose, par Durante. (Montpellier, 1881). 
(b) Revue des Langues romanes, XXXV, 307 +. 
(c) G. Mazzatinti, Inventario dei Mss., Roma, 1888, III, 611-730. 
M. Landau, Die Quellen des Dekameron. 
M. P. Brush, The Isopo Laurenziano, 1899. 
W. A. Neilson, Harvard Studies, V1, 110-111. The Origins and Sources 
of the Court of Love. 
G. Paris, Histoire Poétique de Charlemagne (1905), ch. IX, 159-202. 
J. Fitzmaurice-Kelly, Chapters on Spanish Literature, II, 25, 26. 
P. Meyer, De l’Influence des Troubadours sur la Poésie des Peuples 
romans, Romania, V, 257-268. 
P. Meyer, Des Rapports de la Poésie des Trouvéres ... Romania, XIX, 
1-62. 
A. Gaspary, Die Sicilianische Dichterschule des XIII*®® Jahrhunderts, 
Berlin, 1878. 


BIBLIOGRAPHY OF Works CONSULTED BUT NOT REFERRED TO IN FooTNOTES 
(For bibliography of Machaut, see vols. I and II of Mr. E. Hoepffner’s edition.) 


P. Tarbé, Geuvres de Guillaume de Machaut, Reims, 1849. 
Collection des Poétes Champenois, III. 
Poésies d Agnés de Navarre—Champagne, Paris, 1856. 
P. Paris, Le Livre du Voir Dit, Paris, 1875 (So. Bibl. Fr.). 
Revue Critique, 1875, I, 304, T. de L., review of above. 
M. L. de Mas Latrie, Prise d’Alexandrie, Genéve, 1877. (So. de l’Orient latin; 
Série hist., V, 1.) 
Bernard Monod, Quinze Poésies inédites, Versailles, 1903. 
E. de Ochoa, Rimas del Marqués de Santillana, Paris, 1844. 
Refranes de las Viejas (a reprint), Madrid, 1910 (introd. by F. Sanchez). 
Bias contra Fortuna (a reprint), New York, 1902. 
Guillaume de Machaut: 
. Thomas, Romania, X, 325-333, Guillaume de Machaut (identification). 
. Paris, Romania, XVI, 400, Un Poéme inédit de Martin Le Franc 
(Machaut, name and fame). 
. Feist, Z. R. P., 13, 201, review of above. 
. Morel-Fatio, Romania, XXII, 275-6, Sur Guillaume de Machaut (name, 
spelling). 
Paris, Romania, XI, 17 on Paulin Paris’ solution of the Anagram in 
the Voir Dit. 
. Suchier, Z. R. P., 21, 541-545, Das Anagramm in Machaut’s Voir Dit. 
. Hoepffner, Z. R. P., 30, 401-413, Anagramme u. Riatselgedichte bei 
Guillaume de Machaut. 
. Henf, Ueber Guillaume de Machaut’s Voir Dit, Halle, 1898, also Z. R. 
P., 22, 145-196. 
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B. Ten Brink, Chaucer Studien, I (1870). 
A. Piaget, Romania, XXI, 431, La Quistione d’Amore de Carlo del Nero. 
M. Roy, Poésies de Christine de Pisan, I1, 159-221. 
A. R. Pugh, Romania, XXIII, 581-587, Le Jugement du Roy de Behaingne 
de Guillaume de Machaut et le Dit de Poissy de Christine de Pisan. 
Marquis de Queux de Saint Hilaire and 
G. Raynaud, Euvres Complétes d’Eustache Deschamps, VIII, 178; I, 243- 
246; 249. XI, 22, 224. (So. Anc. T. Fr. 1878-1903). 
E. Hoepffner, Z. R. P., 29—(review). 
G. Raynaud, Romania, XXXVIII, 461-2, review of Chichmaref’s edition 
of Machaut’s lyrics. 
E. Langlois, Les Régles de la Seconde Rhétorique, 12, 33 (1903). 
Petit de Julleville, Histoire de la Langue et de la Littérature Francaise, 
II, 336. 
G. Paris, La Littérature francaise au moyen age, 1914. 
A. Thomas, Romania, XLI, Guillaume de Machaut et l’Ovide Moralisé. 
C. de Boer, Romania, XLIII, 335-352, Guillaume de Machaut et l’Ovide 
Moralisé. 
Oton de Granson: 
G. Paris, Romania, XVI, 414, Un poéme inédit de Martin Le France. 
A. Piaget, Romania, XVIII, 643, Chronique. 
A. Piaget, Romania, XIX, 237-259; 403-448, Oton de Granson et ses 
Poésies. 
A. Tobler, Z. R. P., 15, 274, review of above. 
A. Piaget, Romania, XXI, 432, La Quistione d’Amore de Carlo del Nero. 
Romania, XXXIII, 203-208, La Belle Dame Sans Merci. 
G. Grober, Z. R. P., 26, 259, review of above; also Z. R. P., 27, 254. 
Alain Chartier: 
F. J. Furnival, The Curial. 
F. Heuckenkamp, Le Curial, Halle, 18909. 
G. Joret Desclosiéres, Un écrivain national aux XV Siécle, Paris, 1871. 
D. Delaunay, Etude sur Alain Chartier, Paris, 1876. 
M. Hannappel, Poetik Alain Chartier, 261-314, Franzés. Stud., I Band, 
Heilbronn, 1881. 
W. Meyer, Z. R. P., 8, 153, review of above. 
H. Eder, Syntaktische Studien, Wurzburg, 1880. 
L. Kussmann, Beitrige zur Ueberlieferung des Livre des Quatre Dames, 
Greifswald, XXII, 41S. 
K. Moldenhauer, Zur Ueberlieferung des Livre de l’Espérance, Greifswald 
Diss, 8° 38, 62S. 
Carl Wahlund, La Belle Dame Sans Mercy, Upsala, 1897. 
A. Schulze, Z. R. P., 22, 544, review of above. 
A. Piaget, Romania, XXIII, 192-208, Notice sur le MS 1727. 
A. Thomas, Romania, XXXVI, 306, Encore Alain Chartier. 
A. Thomas, Romania, XXXVIII, 506, Alain Chartier en Hongrie. 
W. Soederhjelm, Revue des Langues romanes, 35, 97-127, La Dama senza 
Mercede. 
Revue des Bibliothéques, XI, 13-109. 
E. Hoepffner, Die Wortstellung bei Alain Chartier (Leipzig Dissertation). 
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. Piaget, Romania, XXIII, 152-156, L’Epitaphe d’Alain Chartier. 

. Piaget, Romania, XXV, 312-15, Un prétendu MS d’Alain Chartier. 

. Piaget, Romania, XXX, 22-45, 317-335, La Belle Dame Sans Merci et 
ses Imitations. 

. Piaget, Romania, XXXI, 315-349, La Belle Dame Sans Merci et ses 
Imitations. 

. Piaget, Romania, XXXIII, 179-208, La Belle Dame Sans Merci et ses 
Imitations. 


. Piaget, Romania, XXXIV, 375-428; 550-507, La Belle Dame Sans 
Merci et ses Imitations. 

. Thomas, Romania, XXXIII, 387-402, Alain Chartier Chanoine de Paris. 

. Thomas, Romania, XXXIII, 606-609, La date de la mort de Thomas 
de Saint-Pierre. 

. Bartsch, Z. R. P., 4, 460, review of Ulysses Robert’s Inventaire des 
mss. des bibliothéques de France. 
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Francisque-Michel, Le Roman de la Rose, Paris, 1864. 

Amédée Pagés, Les Prédécesseurs d’Auzias March, Paris, 1912. 

A. P. Gomez, Cancionero Inédito, Madrid, 1884. 

R. Marin, Cantos Populares Espajioles, 11, V, Sevilla, 1882-3. 

P. Meyer, Bulletin Anc. Textes Fr., 1886, Fragments d’anciennes chansons 
francaises, 65, 84. 

Jehan Le Bel, Li ars d'Amour, Bruxelles, 1867-0. 

E. Langlois, Origines et Sources du Roman de la Rose, Paris, 1890. 

H. Binet, Le Style de la lyrique Courtoise en France, Paris, 1891. 

L. F. Mott, The System of Courtly Love, New York, 1806. 

Eugéne Baret, Les Troubadours et leur influence, 1867. 

Menéndez Pidal, L’Epopée Castillane a travers la Littérature Espagnole, 
A. Colin, 1910. 


Spain.*, The reason is found in the closeness of the geographical 
position of the two countries, the similarity of their idiom and, above 
all, in the political conditions which, in Spain, retarded the develop- 
ment of a national consciousness. While France had by the XIth 
Century, produced the Eulalia, the Passion Christi, the Alexis, the 
Roland; Spain, torn by Vandals, Visigoths and Saracens, had 
given no other indication of literary activity than a few chronicles 
and hymns in Latin. There was, in fact, no Castilian literature until! 
the XIIth Century. These troubled conditions, together with dynas- 
tic conflicts, opened the way to French penetration. 

Our purpose in briefly summarizing these and the following facts 
is to show what may logically be inferred for the XVth Century, 
from the predominance and continuity of French influence upon 
Spanish literature since the beginning. It was always the case of a 


2M. y Pelayo, Antologia, II, Prélogo. 
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more advanced state of culture meeting and moulding a more 
primitive. 

The first serious contact took place around the year 800, when, 
in answer to a call for aid, Charlemagne sent across the Pyrenees 
his son Louis, who captured Barcelona, founded the Spanish Mark 
and left a permanent settlement of Knights, probably from Prov- 
ence. In the course of the [Xth Century, many such relief expedi- 
tions were sent at the request of the small Christian states of the 
northwest, and, aside from the relationships thus formed, their im- 
portance is due chiefly to the introduction of trouvéres and trouba- 
dours,? who followed the armies and scattered the seeds of French 
culture. The XIth Century saw a great influx of French monks 
and clerks: Spain adopted the monastic reform of Cluny and re- 
placed the Mozarabic liturgy by that of the Western Church. 
French prelates were given the influential positions in churches and 
monasteries—Jeronimo of Périgord is mentioned in the Cid as 
bishop of Valencia‘—Bernard de Cluny was appointed Archbishop 
of Toledo in 1091, and, when in that same year, the Church Council 
de Leon resolved to change from the Gothic to the Roman script, the 
employment of French copyists became necessary. So great was 
the host of pilgrims going to the celebrated shrine of Santiago de 
Compostela® in Galicia, that the road became known as ‘camino 
frances.’ 

The first traces of French influence appear with the first monu- 
ments of Spanish literature. 

XIIth Century: The Auto de los Reyes Magos® is a survival of 
a French liturgy, the Poema del Cid, with stanzas arranged in 
laisses and 33 per cent. of its verse romance hemistichs,? shows a 
recasting into French meter. It may even owe its inspiration 
directly to the Roland. The Disputa del Alma y el Cuerpo,’ also 


8H. R. Lang, Das Liederbuch des Kénigs Denis von Portugal, Halle, 1804 
(introduction). 

D. M. La Fuente, Historia General de Espatia, V, Madrid, mdcccli, p. 308-0. 

4R. Menéndez Pidal, Cantar de Mio Cid, Madrid, 1908-1911. Cf. vol. II, 
p. 875+, line 1288 of text. 

SJ. Bédier, Annales du Midi, 23, pp. 424-450; 24, 18-48. La Chronique de 
Turpin et le Pélerinage de Compostelle. 

®K. M. Hartman, Ueber das altspanische Dreikinigsspiel, Bautzen, 1879. 

7H. R. Lang, Romanic Review, vol. V, p. 27. 

8 Grober, Grundriss II, I, 482. 
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with six syllable hemistichs, and the Vida de Santa Maria Egipciac- 
qua,® go back to Anglo-Norman originals. 

XIIIth Century: The Libro de Alexandre” springs from several 
French sources: Gautier de Chatillon’s Alexandreis and Le Roman 
d’ Alexandre of Lambert le Tort and Alexandre de Paris. Berceo 
left a total of over twenty thousand verses in monorimed quat- 
rains of Alexandrines. The Poema de Fernan Gongalez™ contains 
French allusions ;* as well as the Disputa de Elena y Maria.** 

XIVth Century: Juan Ruiz’s Libro de Buen Amor presents 
“une macédoine d’imitations frangaises” as M. Jeanroy says in his 
Origines de la Poésie Lyrique en France.*® 

XVth Century: The Danga de la Muerte’® is probably derived 
from French sources. 


II 


We have now reached the period which is the special object of 
this study: the first half of the fifteenth century. The dominant 
literary and social figure of the times was undoubtedly the Marqués 
de Santillana. Of him, Ticknor says :'* “ At the head of the cour- 
tiers and poets of the reign of John the Second, stands Ifigo Lopez 
de Mendoza, Marqués de Santillana” and further,’* quoting Pulgar’s 
Claros Varénes: “ He had great store of books and gave himself to 
study, especially the study of moral philosophy and of things foreign 
and old.” And again :'® “Indeed, in all respects, we can see that he 
was a remarkable man, one thoroughly connected with his age, and 
strong in its spirit.” Exclusive of other literary work, the celebrated 


®A Mussafia, Ueber die quellen der Altspanischen Vida de Santa Maria 
Egipciaca, Vienna, 1863. 

10 Morel-Fatio, El Libro de Alexandre. Gesellschaft Rom. Lit., X, Dresden, 
1906. 
11C. C. Marden, Poema de Ferndén Goncélez, Baltimore, 1904. 

12 Giornale di filologia romanza, III, 80. 
13M. Pidal, Revista de filologia, I, 1914. 
14J. Ducamin, Toulouse, 1901. 
15 Cf. J. Fitzmaurice-Kelly, Chapters on Spanish Literature, London, 1908 
(page 43). 
16 (a) C. Appel, Beitrige, 2. Rom. und Engl. Ph., Breslau, 1902. 
(b) Bibl. de Ecole des Chartes, 1864, p. 574. 

17 G, Ticknor, History of Spanish Literature, Boston, 1866. Cf. vol. I, ch. 
XIX, p. 331. 

18 G, Ticknor, op. cit., vol. I, p. 334. 
19 G. Ticknor, op. cit., vol. I, p. 342. 
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Letter to the Constable of Portugal,” “ a letter which is, in fact, the 
most important document we now possess touching the early litera- 
ture of Spain,”*! and the extensive collection of books and manu- 
scripts?” which he left, would alone be sufficient testimonials to the 
great extent of his culture. Juan de Mena** in the Preface to the 
Coronacion, says that men came from foreign countries merely to 
see him. 

It is significant that Santillana’s fondness for French things was 
proverbial. A contemporary represents him on the battlefield of 
Olmedo (1445) arrayed in a suit of French armor and affecting a 
foreign accent! 

“Con fabla casi straniera 
Armado como francés” 
(Coplas de la Panadera.)** 


Considering these characteristics of the Marqués we may be justi- 
fied in giving great weight to the paragraph in the Prohemio (XI), 
which he devotes to French literature :*° “ De entre estos ovo omes 
muy doctos é€ sefialados en estas artes; ca Maestro Johan Lorris fico 
el Roman de la Rosa, donde, como ellos dicen, el arte de amor es toda 
enclosa: e acabalo Maestre Johan Copinete, natural de la villa de 
Meun. Michaute escrivid asymesmo un grand libro de baladas, 
canciones, rondeles, lays, virolays, € asond muchos dellos. Micer 
Otho de Grandson, cavallero estrenuo é muy virtuoso, se ovo alta e 
dulcemente en esta arte. Maestre Alen Charrotier, muy claro poeta 
moderno, é secretario deste rey don Luis de Francia, en grand ele- 
gancia compuso é cant6é en metro, é escrivid el Debate de las quatro 
damas; la Bella dama Sanmersi; el Revelle matin; la Grand Pas- 
tora; el Breviario de nobles, é el Hospital de amores; por cierto 
cosas assaz fermosas é placientes de oyr.” 

He also adds, further, that while he prefers the Italian to the 


20 Amador de Los Rios, Obras de Don Iftigo Lopez de Mendoza, Madrid, 
1852. Cf. Prohemio, pp. 1-18. 

21 Ticknor op. cit., p. 342. 

22M. Schiff, La Bibliothéque du Marquis de Santillane, Paris, 1905. (Bibl. 
Ecole, Hautes Etudes.) 

28 Obras, Alcala, 1566. 12 mo, f. 260. 

24B. F. Gallardo, Ensayo I, col. 613-617. Coplas de la Panadera. 

25 Amador de los Rios, op. cit., pp. 8-0. 
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French for the substance, he admires the French more for the 
form.” Here are the authors, then, who were known, appreciated ; 
who had made the deepest impression on literary Spain, during the 
reign of John the Second. Evidently, it is in their works that we 
must seek the models for the continuation of French literary tradi- 
tion in Spain, and it is in Santillana’s that we may legitimately ex- 
pect to find traces of influence. The question of the influence ex- 
erted by the Roman de la Rose on Castilian literature has already 
been ably treated by Prof. F. B. Luquiens.” The relations of the 
other poets mentioned, to the Marqués de Santillana, will perhaps be 
more clearly understood, if we summarize briefly the leading char- 
acteristics of the school to which they belonged. 


III 


The XIVth Century is known as the barren period of French 
literature. It is a period of transition, when poetry, while waiting 
for the new vitalizing forces of the Renaissance, is merely mark- 
ing time. The free inspiration of the old trouvéres had lost much 
of its vigor in contact with the more refined and, especially, more 
formal Provengal poetry; fettered by conventionality their imagi- 
nation had become impoverished. The result was the rise of the 
school of Rhétorique, which set up form as standard and brought 
about the development and establishment of certain fixed types: the 
ballad, chant royal, lai, virelai, rondeau. 

Guillaume de Machaut, the head of this school of didactic poetry, 
exerted a great influence at home and abroad. In France, he was 
imitated by Froissart,2* Eustache Deschamps”® called himself his 
disciple, and as I shall show in a forthcoming study, Oton de Gran- 


26 A. de Los Rios, op. cit., p. 9, ch. XII. 
27 (a) F. B. Luquiens, Rom. Forsch., vol. XX. The Roman de la Rose and 
Medieval Castilian Literature. 
(b) E. Herzog, Z. R. P., 33, p. 245 (review). 
28 (a) Sandras, Etude sur Chaucer, Paris, 1850, 77-8; 80-05. 
(b) E. Hoepftner, Guvres de Guillaume de Machaut, tome I, Introd. I 
(Paris 1908). 
29 (a) Sandras, op. cit., 72. 
(b) Hoepffner, Z. R. P., 20, 1905 (Review of G. Raynaud’s Geuvres Compl. 
a@’Eust. Deschamps). 
(c) Hoepffner, Guvres, I, Introd. I. 
(d) Suchier + Birsch — Hirschfeld, Gesch. der Franz. Litt., page 239. 
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son*® and Alain Chartier*? who quote him, also came under his influ- 
ence. Christine de Pisan*? wrote in his manner. In the XVth 
Century, his works are mentioned by Martin Le Franc,** Achille 
Caulier** and others. In England, Chaucer’s*® works show many 
borrowings from the French poet. In Italy, he is praised by Ugo- 
lino d’ Orvieto. In Catalan territory, he is mentioned in a letter 
to the Comte de Foix,*" by Yolande, wife of John the First of 
Aragon. As for Spain, we have the Marqués’ reference, quoted 
above, to Machaut himself (for, M. A. Piaget*® has positively estab- 
lished that Michaute and Guillaume de Machaut are one)—and to 
two prominent members of his school: Oton de Granson and Alain 
Chartier. We might also add that Puymaigre*® considers that stanza 
XX of Santillana’s Defunssion de Don Enrique de Villena con- 
tains another mention of Alain Chartier. 

Great as his fame had been, there is no further mention of Ma- 
chaut, from the end of the XVth Century until the XVIIIth; no 
complete edition of his works has yet appeared, although we are 
much indebted to M. V. Chichmaref* for his publication of Ma- 
chaut’s lyrical poems, and to M. E. Hoepffner*! for the excellent 


30 (a) G. L. Schirer, Oton de Granson und seine Dichtungen, Strassburg, 

1904, p. 63, lines 37 et seq. 
(b) Sandras, op. cit., 77. 
(c) Hoepffner, Guvres, I, I. 

31 (a) André Du Chesne, Geuvres de Maistre Alain Chartier, Paris, 1617. 
see p. 400, Le Debat du Reveille-Matin. 

(b) A. Piaget, Romania, XXX. 
(c) Hoepffner, Guvres, I, I. 

32 (a) A. R. Pugh, Romania, XXIII, 586. 
(b) Hoepffner, op. cit., I, I. 

83 (a) G. Paris, Romania, XVI, 400. 

(b) Hoepffner, of. cit., I, I, page V. 

34 Hoepffner, op. cit., I, I, page V, note 4. The text of Hospital d’Amours 
found in Du Chesne’s edition of Alain Chartier, does not contain any reference 
to Machaut. 

85 (a) Ten Brink, Chaucer Studien. 

(b) Sandras, op. cit. 

36 Ambros, Geschichte der Musik, III, 26. 

37 Morel-Fatio, Romania, XXII, 275-276. 

88 A. Piaget, Romania, XXI, 616. 

39 (a) Puymaigre, La Cour littéraire de D. Juan II, 37-309. 

(b) A de Los Rios, Obras, 247, stanza, XX. 
40 V. Chichmaref, Guillaume de Machaut, Poésies Lyriques, 2 vols. 
41 E. Hoepffner, op. cit. 
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first two volumes of the edition he is now preparing. Machaut’s 
disciples did not fare much better than their master. We are inter- 
ested only in the two mentioned by Santillana. Of Oton de Gran- 
son, little was known before the appearance of M. Piaget’s articles 
and partial edition in vol. XIX of Romania (1890) and M. L. 
Schirer’s*? dissertation in 1904. As for Alain Chartier, of whose 
works there is still no critical edition, his reputation depends rather 
on his prose than on a poetry replete with the commonplaces of the 
Roman de la Rose and of Guillaume de Machaut. 


IV 


It is perhaps due to the uninviting character of the French School, 
with its mass of material mostly unedited, that the critical study of 
the relations of the French poets to the Marqués de Santillana has 
been somewhat neglected, while a more thorough investigation was 
made of the evident Italian influence.** One scholar who followed 
the hint given in the Marqués’ Letter to the Constable and studied 
the influence of the Roman de la Rose on Castilian literature, came 
to a negative conclusion.** This neglect is manifested in the diver- 
sity of the opinions of leading critics: 

Ticknor*® speaks of Santillana’s familiarity with Provencal 
poetry and of his imitation of Provencal poets; of his “ works in 
the Italian manner,” “in the courtly manner of his time,” but no- 
where does he refer to a possible French influence. 

G. Baist** alludes merely to Dantesque allegories, to imitations of 

42L. Schirer, op. cit. 

43 A. Morel-Fatio, Grundriss II, 2, p. 78, Katalanische Litteratur. 

Baist, Grundriss, II, 2, 4209. 

J. Fitzmaurice-Kelly, Littérature Espagnole, 95-06. 


J. Fitzmaurice-Kelly,. Chapters, p. 25. 

Menéndez y Pelayo, Antologia V, Prologo xxii; xlv; Ixxx-lxxxi; Ixxxv- 
Morel-Fatio, Romania, XXII, 224, L’Arte Mayor et ! Hendécasyllabe. 
Puymaigre, La Cour litterdire de Don Juan II, tome Il, 25-31; 37-30; 56-57. 
Sanvisenti, J primi Influssi, Capitolo IV, p. 127-186. 

Savj-Lopez, Z. R. P., 28, p. 377 (review of above). 

Mario Schiff, La Bibliothéque . . Introd., Ixxiv—Ixxvii. 

W. von Wurzbach, Z. R. P., 30, 504-508 (review of above). 

Ticknor, Spanish Literature, I, 336-337; 339. 

44F, B. Luquiens, op. cit. 

45 Ticknor, op. cit., I, 335-337. 
46 G. Baist, Grundriss II, 427 +. 
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Horace and of the Italian sonnet, to Santillana’s indirect knowledge 
of Provengal poetry. 

Mr. Menéndez y Pelayo’s*’ opinion is that French influence either 
does not exist or is practically negligible: “ Mucho mas versado 
estaba en la lectura de los poetas frangeses de los siglos XIV y XIV, 
aunque nunca 6 rarisima vez los imitase.”—and further on, after 
admitting that the Marqués was better acquainted with French 
than with Provengal literature, he concludes: “ Pero todo esto era 
para él materia de erudiciOn, no de imitaci6n.” 

On the other side, the Comte de Puymaigre*® asserts his belief 
in the continuity of French tradition. After a discussion of Franco- 
Spanish relations, he says: “On comprendra qu’ avec ces rapports 
si suivis, la France ait continué 4 avoir en Espagne une grande 
action : I] serait facile d’en retrouver les traces. Le Marquis de San- 
tillane avait dans sa bibliothéque Guillaume de Lorris. . . etc.” —and 
again: “ Nos romans sont lus, cités sans cesse, imités sans cesse en 
Espagne. .. .” He asserts this opinion even more positively: 
“La France eut sur Ifigo Lopez une influence moindre (que celle 
de I’Italie) mais sensible cependant. Jean de Meung, Alain Char- 
tier, Grandson, Pierre Michaut*® étaient lus par le Marquis et fais- 
aient partie de sa bibliothéque . . . L’Orient, la Gréce, Rome, 
l’Italie du moyen age, nos poétes de la langue d’ oil, nos poétes de la 
langue d’oc, ont donc apporté des éléments a cet esprit studieux 
plutot qu’ original... .” 

Mr. Savj-Lopez® in a review of M. Bernardo Sanvisenti’s J 
Primi Influssi di Dante™ suggests that the Comedieta de Ponza con- 
tains reminiscences of Chartier’s Livre des Quatre Dames, and 
criticises the lack of supporting evidence for the statement that, 
“elemento dantesco si adatta sul francese,” hinting at French in- 
fluence, in El Infierno de los Enamorados. 

Mr. J. Fitzmaurice-Kelly®* makes the non-committal statement 

47M. y Pelayo, Antologia V, LXXXV; XXII. 

48 Puymaigre, op. cit., 35; 38; 56-57. 


49 A. Piaget, Romania, XXI, 616. 

50Z. R. P., 28, 377. 

51 B. Sanvisenti, J Primi Influssi di Dante, del Petrarca et del Boccaccio 
sulla Litteratura Spagnuola, Milano, 1902, pp. 184-5. 


52 Littérature Espagnole, 1904, p. 95—Chapters on Spanish Literature, 1908, 
pp. 25, 26. 
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that Santillana, “ étudia Dante et Boccace, Guillaume de Lorris, Jean 
de Meung, Guillaume de Machaut, Oton de Granson et Alain Char- 
tier, et il en profita.” More pertinent however is the later state- 
ment: “ Wherever we turn in this period, sooner or later we shall 
find that French influence has left its mark.” 

M. Mario Schiff®* is also a believer in the theory of a French 
influence: “Dans les canciones e decires . . . on voit que d’atten- 
tives lectures du Roman de la Rose, d’ Alain Chartier, et surtout de 
Dante et de Pétrarque lui ont donné la notion du sublime, médiocre, 
infime . . . etc.”—“ L’ influence provengale directe sur le Marquis a 
été nulle. . . . Par contre il a lu des Francais, Guillaume de Lorris, 
Jean de Meun, Chartier et d’ autres encore.” 

These differing opinions are found mostly in works which deal 
with the broader aspects of Spanish literature and their scope neces- 
sarily precluded specialization. In view, therefore, of the uncer- 
tainty concerning the relations of the poets of the French School to 
the Marqués de Santillana, due to the absence of any critical study, 
we believed it worth while to make such a study, so as to come to 
conclusions based on actual evidence. Although the number of par- 
allel cases cited is small, we hope that they may prove of value in 
settling a question left, it seems to us, for too long to mere con- 
jecture. 

V 


Bearing in mind the formal and didactic character of the French 
school of poetry, we would expect to find its influence manifested 
first of all in versification. The Marqués’ avowed admiration of 
form in contrast to matter, would seem further to confirm that 
expectation. It is therefore remarkable that he has in no case imi- 
tated any of the French strophic forms. Nowhere do we find any- 
thing like the “ baladas, rondeles, lays, virolays” ;®* with all their 
variety and richness, there is nothing in his rhymes which resembles 
Machaut’s arrangements or his metrical tours de force. 

The didactic element is especially emphasized in Machaut’s longer 

58 Mario Schiff, op. cit., LX XII-LXXIII. 

54 The question of the influence of French versification upon the Spanish 
is an important subject which deserves separate investigation. We are here 


concerned with the imitation of the fixed forms set in vogue by Machaut and his 
School. 
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poems, such as the Remede de Fortune, le Dit dou Lyon, le Dit dé 
P Alerion,®® etc. They are, indeed, veritable store-houses of prov- 
erbs and sententious sayings, used by the poet to sum up and give 
added authority to his teachings. The Spaniards have always had a 
well-known fondness for such concise bits of wisdom, and Santillana 
was no exception. In the prologue to his Proverbios, a didactic 
work dedicated to the Infant of Castile, he disclaims any originality 
and declares that he took the proverbs from famous philosophers 
and poets.°® Guillaume de Machaut might well have been one of 
these poets, but as most proverbs belong to the common stock of 
nations, evidence of this kind must in itself be inconclusive, unless 
otherwise supported. 

Subjectivity and realism are striking traits found in Machaut,*’ 
but not likely to have influenced the Marqués who had, besides, a 
better model in Juan Ruiz, whose works he knew.*® 

It is clear that we cannot seek for imitation in any definite direc- 
tion. Santillana’s enthusiasm was not so keen as to lead him to 
copy deliberately, as he did in the case of Italian poetry, whole pas- 
sages from the French poems he had read. He evidently enjoyed 
them and gleaned here and there the things that took his fancy, 
whether a conceit, a turn of phrase or a situation. It is these ran- 
dom gleanings that we now propose to cite. As they are from their 
nature not subject to classification, we shall, as far as is feasible, 
present them in the order of probability. For the sake of complete- 
ness and to lay the whole evidence before the reader, we shall also 
adduce cases which are perhaps commonplaces of court lyric, but 
may have come to Santillana through the medium of the French 
poets.* 

Santillana may have taken the situation of his Querella de Amor*® 


55 FE. Hoepfiner, op. cit., vol. II (1911). 

56 A. de los Rios, Obras, 22 II; 26 IV. 

57 E. Hoepffner, op. cit., I, IV. 

58 A. de los Rios, op. cit., Prohemio XIV. 

*N. B. Unless otherwise specified, the citations are taken from: 
Amador de los Rios, Obras (op. cit.) for Santillana. 


E. Hoepftner, Guillaume de Machaut, vols. I and II £ 
V. Chichmaref, Guillaume de Machaut, Poésies lyriques, a 
Tons Machaut. 


L. Schirer, Oton de Granson. 
A. Du Chesne, Guvres de Maistre Alain Chartier. 
59 A. de les Rios, op. cit., 400 et seq. 
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from Machaut, Granson or Chartier. The original source is evi- 
dently Machaut’s Le Livre de la Fonteinne Amoureuse, where 
the poet, lying in bed in a state of drowsy sleeplessness produced by 
deep melancholy, hears a voice complaining. It is apparently an 
unhappy lover singing a farewell “complainte” to his lady. The 
long “complainte”’ then follows. 

Granson’s Complainte de l’An nouvel™ borrows this setting, as 
does Chartier’s Débat du Reveille-Matin,®** which we may consider 
the probable source of Santillana, as he mentions it by name, al- 
though the verbal similarity is perhaps closer to Machaut. 


Fonteinne Il n’a pas lonc temps que j’estoie 
Amoureuse, En un lit ou pas ne dormoie, 
MS. 1584, Einsois faisoie la dorveille 
Bib. Nat., f. fr. Com cils qui dort et encor veille. 


Car j’aloie de dor en dor, 

Pour ce qu’assez envis m’endor 
Quant aucune merencolie 
Avuec ma pensée se lie. 

Mais quant repos en moy nature 
Voloit prendre, une creature 
Oy, qui trop fort se plaignoit. 


Reveille-Matin, Aprés menuit entre deux sommes, 
493. Lors qu’amours les amans reveille, 

En ce pays cy oti nous sommes, 
Pensoye ou lict ainsi qu’on veille 
Quant on a la puce en l’oreille, 
Si escoutoye deux amoureux 
Dont lung 4a l’autre se conseille 
Du mal dont il est douloureux. 


Querella de Amor, “Yala grand noche passava 
400. E la luna s’escondia: 
La clara lumbre del dia 
Radiante se mostrava: 
60 Machaut, Paris, Bibl. Nat. f. fr. ms. 1584. 
61 L. Schirer, op. cit., p. 36. 
62 Du Chesne, op. cit., 493 ++. 








74 The Romanic Review 


Al tiempo que reposava 

De mis trabajos é pena, 

Oy triste cantilena, 

Que tal cancion pronungiava :— ”* 


Another situation common enough in Old French literature®* is 
reproduced in Santillana’s dainty Villancgico: The poet seeing some 
personages—generally lovers—appproaching, hides behind foliage 
to overhear their conversation or watch them. 


Villangico, II, “Por mirar su fermosura 
462. Destas tres gentiles damas, 
Yo cobrime con las ramas, 
Metime sé la verdura.” 


This is the way that Machaut introduces the debate in the Juge- 
ment dou Roy de Behaingne: 


I. 59, 1. 54-55. “Lors me boutay par dedens la fueillie 
Si embrunchiez qu’il ne me virent mie.” 


A similar situation is also found in Alain Chartier’s La Belle Dame 
Sans Mercy, 506-507, mentioned by Santillana. 


“Si m’assis dessoubz une treille 
Drue de fueilles 4 merveille, 
Entrelacée de saulx vers, 

Si que nul pour l’espesse fueille 
Ne me pouoit veoir au travers.” 


Another little discriptive touch in Machaut’s Jugement dou Roy de 
Navarre finds a distinct echo in Santillana: The poet out hunting, 
takes such pleasure in his good hounds that he forgets his weariness : 


I. 155, 1. 520-522. “Et li bon levrier que j’avoie 
Renforgoient si mon solas 
Que je n’en peiisse estre las,” 


Infierno de los “E falagando los canes 
Enamorados, Olvidava los afanes 
383, XXV. E cansancio que traia.” 
63 For discussion of the “ quotation song” which follows, cf. H. R. Lang, 
Cancionero Gallego, notes, p. 222-223. 
64K. Bartsch, Rom. und. Pastourellen, I, 36, 1. 49 ++. 
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El Sueiio contains a comparison of the poet’s comforter and guide to 
a physician: 


El Sueio, “Con aquel amor ferviente 

352, XXX. Que buen médico pregunta 
Al que padesce, e apunta 
La dolor 6 mal que siente ; 
Asy aquel varon prudente.” 


Esperence, in the Remede de Fortune, coming to comfort the poet, 
is also likened to a physician: 


Remede, II, 58, “Com fisicienne soutive, 
1. 1603-7. Sage, aperte et confortative, 
D’une bele vois clere et seinne, 
Plus donce que nulle douceinne 
Me dist, quant elle m’ot sentu:” 


Santillana’s entire poem, indeed, has the appearance of being 
composed of various foreign elements, so blended as to make difficult 
the positive identification of certain parts. The influence of Dante 
is visible ;*° Mr. Luquiens finds “a possible trace” of the Roman de 
la Rose,®* and we wonder whether Mr. Sanvisenti’s remark: “ l’ele- 
mento dantesco si adatta sul francese,”** somewhat vague when 
applied to El Infierno de los Enamorados, may not be more pertinent 
here. We have in E/ Suefio, the conventional opening; the vision, 
the beautiful park. A sudden storm transforms the scene into one 
of horror, the very birds are turned into poisonous snakes. After 
an allegorical debate®* between the “heart” and “reason,” the poet 
is shown in a forest where he has now been wandering for some 
eight days. He comes upon a man, Thiresias, who interprets the 
wonders he has seen: He is to be subjected to Love’s assaults and 
can escape only by séeking Chastity. This is, briefly, the setting of 
the poem, freed from allegorical battles and mythological allusions. 
It seems to us to have some correspondence with Machaut’s Dit dou 

65 M. y Pelayo, op. cit., V, CXXI. 

66 F, B. Luquiens, op. cit., 320+. 

87 Sanvisenti, op. cit., 184 + 185. 

68 F. J. Wolf, Studien zur Geschichte der Spanischen und Portugiesischen 
Nationalliteratur, Berlin, 1859, p. 119, note I. 


Jordi de Sant Jordi, Debat El Cor E Pensamen. 
Cf. A. de los Rios, Obras cit., Prohemio, XIII. 
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Lyon.®® The French poet finds himself also in the conventional 
park, although the vision is eliminated. The change of scene is 
brought about, not by a storm, but by his straying, absent-mindedly, 
from the right path, into a place of brambles and thorns. Suddenly, 
a shaggy lion appears, the terrified poet prepares to die with his 
lady’s name on his lips—but is saved—Horace like—by the mere 
mention of that name. The lion now guides him safely past many 
prowling wild beasts until they find the lady of the vergier. With 
her is a knight, who, as Thiresias above, explains the nature of the 
place. Just as the Spanish poet could escape the dangers only by 
being chaste, so the French poet must be loyal to enter the vergier 
and avoid its dangers. 

In the absence of conclusive evidence, we may not, perhaps, be 
justified in saying that the Marqués imitated the French poem; but 
we can at least note that he was a careful reader and endowed with 
great powers of assimilation. 

The eighteenth of Santillana’s sonnets is a “ cancion de opositos,” 
one of the commonplaces of the Provengal lyric.” A mere corre- 
spondence of ideas would, in such a case, prove very little unless 
supported by verbal similarity. We cite the opening lines of the 
sonnet and the first strophe of a ballad of Machaut, calling especial 
attention to the beginning of the second and fifth lines of both poems, 
to the similar turn in the eighth of the ballad and ninth of the sonnet, 
the fourth line of the ballad and first of the sonnet: 


Chichmaref, IT, 


539 + 540, 
Bal. V. 


1.“ Riches d’amour et mendians d’amie, 
2. Povres d’espoir et garnis de desir 

3. Pleins de dolour et disiteus d’aye, 
4. Loing de merci, famillieus de merir, 
5. Nus de tout ce qui me puet resjoir 
6. Sui pour amer et de mort en paour 
7. Quant ma dame me het et je l’aour. 
8. Nil n’est confors . . . .” 


89 Hoepffner, op. cit., II, lines 159-237. 
70 P, Meyer, Romania, XIX, Des Rapports de la Poésie des Trouvéres 4 celle 
des Troubadours. 


Cf. also the Marqués’ reference to Jordi de Sant Jordi’s Cancion, Prohemio, 
XIII. 
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Sonetos, 283, 
XVIII. 


1.“ Léxos de vos € cerca de cuydado, 

2. Pobre de goco é rico de tristega, 

3. Fallido de reposo é abastado 

4. De mortal pena, congoxa é braveca; 
5. Desnudo d’esperanga € abrigado 

6. D’inmensa cuyta é visto d’asperega, 
7. La mi vida me fuye, mal mi grado, 
8. La muerte me persigue sin perega. 
9. Nim son bastantes a satisfacer 

fe) 


: 10. La set ardiente de mi grand desseo.™ 


Lines 9 and 10 of the sonnet also bear a strong resemblance to that 
part of the Lay Mortel, where Machaut says of his lady: 


Chichmaref, II, 378, ‘“ C’est la fontainne douce et clere 
1, 224-6. Qui puet dou tout assasier 
L’ardent soif de mon desirier.” 


This last verse seems, in fact, to be almost literally translated in 
the sonnet. 


Santillana’s description of Fortune is closer to Machaut’s than to 
that of Boethius,** their original source. 


Liber II, Pr. I. “At omnium mortalium stolidissime, 
Si manere incipit, fors esse desistit.” 


Remede de Fortune, “S’elle estoit toudis en un point 
II, 93, 1. 2531-34. Et de raison usoit a point 
Si qu’envers tous fust juste et une, 
Elle ne seroit pas Fortune.” 


See also Chartier’s Livre des Quatre Dames, 679. 


Bias contra Fortuna, “Nin seria yo Fortuna 
184~5, Ixxxviii. Nin princesa de planetas, 

Si las toviese quietas 
E yo todos tiempos una.” 


We need not dwell long on the numerous similarities which 
spring from the common stock of the court lyric, but we feel that it 
may be of advantage to have all possible evidence on record. 


71 F. B. Luquiens, op. cit., page 201, note 4. 
72R. Reiper, Lipsiae mdccclxxi. Boetii Philosophiae Consolationis. 
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One of Machaut’s favorite lines: 


Lay de Plour, I, 283. “ Qui bien aimme a tart oublie,” 
line I. 


(and many other poems) 


imitated in a ballad of Deschamps,** is reproduced in Santillana’s 


Sonetos, 282, xvi. “ Mas animo gentil atarde olvida.” 


The poet’s lady is accompanied by all personified virtues :"* 
Machaut, I, Jugement dou Roy de Navarre, 1149-1154. 
Machaut, II, Remede de Fortune, 4237-4240. 

Santillana, 409, Vision, XII. 

The power of love is all compelling, irresistible :*° 
Machaut, I, Navarre, 2178-9. 

Santillana, 275, Sonetos, vi. 
Granson, 66, xxii. 

The lover prefers death or even a rebuff from his lady to life 

and the favors of another :7° 
Machaut: Chichmaref, II, 345, bal. IX; ccxlviii, etc. 
Granson, 68, xxiii; 51, xiv. 
S., Degir de un Enamorado, p. 441, III. 

His heart is ever with her, no matter how far away he may be: 
Chichmaref, Machaut’s ballads: clxv, clxvi, etc. 

Degir de un Enamorado, 442, VII. 

He is tormented by the great desire of seeing her: 
M., Chichm., 209, bal. ccxxxii. 

S., Otra Cangion, 445. 
She may do with him as she wishes, bid him live or die—he will 
be satisfied :*7 
M., Chich., 84, lxxiii. 
S., Otra Cancion, 449, III. 


78 Sandras, op. cit., 72, III. 


174A. Gaspary, Die Sicilianische Dichterschule der XIII*®™® Jahrhunderts 
(Berlin, 1878), p. 46. 


75 (a) Gaspary, op. cit., 65. 


(b) Francisque-Michel, Le Roman de la Rose, Paris, 1864, lines 1991-1997. 
76 A. Gaspary, op. cit., 30. 


77 A. Gaspary, op. cit., 50. 
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Far from the eyes but not from the heart: 
M., I., Behaingne, 120. 
M., II., Lyon, 202, etc. 
S., Otra Cangion, 452. 
It is better to obtain joy by speaking than to languish in silence 


and die. 
M., Chich., 486, “Et 4 ce qu’on dit, pour voir, 
Motes, II. Miex vient en joie manoir 


Par proier qu’adés languir 
Par trop taire et puis morir.” 
S., Sonetos, 279, XI. “ iQuieres que muera o viva padesciendo 
E sea oculta mi grave dolencia. 
os Yo no entiendo 
' Morir callando sea grand sciencia.” 
All things will act contrary to their nature ere the lover ceases to 
love his lady :** 
M., Chich., 357, Lay X; ending: “ Verras, quant je te lairay” 
S., Cancion 418, 422; ending: “ Antes que yo te dexara” 
' Conflicting emotions are aroused by love ;"* 
M., II., Remede, 875-878. 
M., Ch. bal. VIII, etc. 
S., 433 Degir, VI. 
S., 432 Otro Degir, II + III. 
Love for an unseen person.’® 
M., Voir Dit; rondel p. 7. 
} S., 411, III, El Planto que fico Pantasilea. 
M., Ch., 397, “Ne suis dignes, bien le say, 
Lay de Nostre Dame. Deli loer: ‘ 


“ 


S., 293, XXxXv. 
En loor de Nuestra 
Senora. 


de fablar de ti yo non soy dino.” 


The above poem of Machaut, in praise of the Virgin, offers from 
the nature of the subject, many other similarities to Santillana’s 
“ Gocos de Nuestra Seitora,” p. 308. 


p 78 P. Meyer, Romania XIX—Roman de la Rose, p. 143, |. 4342 ++. 
79 Stengel, Li Romans de Durmart le Galois, Bibl. Lit. Vereins in Stutigart. 
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We have pointed out the danger of drawing inferences from the 
comparison of proverbs; the fact, however, that nine of the twelve 
we are about to cite, are found in one of Machaut’s didactic poeems, 
le Remede de Fortune, may not be without significance if we re- 
member the Marqués’ declaration that he drew his proverbs from 
the writings of famous poets and philosophers, that he recognized 
Guillaume de Machaut as one of these and that he admired especially 
the formal side of French literature.*° It is also worthy of con- 
sideration that Mr. Luquiens** found evidence that the Marqués 
was influenced chiefly by the proverbs in the Roman de la Rose. 
These facts seem to confirm the opinion that Machaut was one of 
Santillana’s sources—one of the mediums of transmission for the 
proverbs we now cite: 


M., II, 9, “ Car cils a l’onneur qui la fait 
Remede de Fortune, Nom pas cils a qui on la fait.” 
1. 243-244. 


S., 204, Bias contra “ Quel honor 
Fortuna, CXLIV. Es prea del honrador.” 


M.., II, 2, 3, Remede “ Car chose ne puet si forte estre, 
de F., lines 41-43. S’il vuet, qu’il n’en deveingne mestre, 
Mais qu'il vueille faire et labeure . . .” 


S., 43, Proverbios, V, “ Tiempo se deve otorgar 
XXXViii, Al aprender: 
Que non se adquiere saber 
Sin trabajar.” 


M., II, 13, Remede de “ Pour ce que loange assourdist 


F., 345 + 346. En bouche qui de li la dist.” 
S., 52, Proverbios, ‘“ Porque la mesma loor 
VII, 1xi. En tu boca 
Non ensalca, mas apoca 
Tu valor.” 


M., II, 62, Remede de “ Mais bele chose oy tesmongnier 
F., 1, 1721-2. Po parler et bien besongnier.” 


80 See pages 67, 72. 
81 F, B. Luquiens, op. cit., 320 c, d, e, f. 
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S., 52, Proverbios, “Ca non es la perfection 
VII, Ixii. Mucho fablar ; 
, Mas obrando, denegar 
Luengo sermon.” 


M., II, 139, Remede “Car on dit que trop parler cuit 
de F., 3779. [also nuist] 


S., 64, Proverbios, “Yo me soy visto subjeto 
, XIII, Ixxxix. Por fablar, 
E nunca por el callar 
Fuy correto.” 


Speaking of the favors of Fortune, Machaut says :** 


M., II, 101, Remede “ Cils qui plus en a, plus li faut” 
’ de F., 2743. 


S., 330, Coplas VI. “Siempre quien mas tovo mas quiso tener” 


M., II, 90, Remede “. . qui plus en a, plus en pert 
de F., 2475. 


S., 163, Bias, xxiii. “Quien mas tiene mas gasta” 


M., I, 140, Roy de “ Mais couvoiteus ont tel defaut 
Navarre, 83, 84. Que quant plus ont, plus leur deffaut ’”’™ 


S., 56, Proverbios, “ Que quanto mas adquirieres, 
X, xxii. Mas querras.” 


The well known Latin proverb, “ Bis dat qui cito dat,’”®* is trans- 
lated by Machaut, 


: Remede de F., 10, “qui tost donne, deus fois donne.” 
1, 267, 


S., 52, Proverbios, ‘Usa liberalidat 

VIII, 1xiii. ’ _E da presto: 
Que del dar, lo mas honesto 

Es brevedat.” 


82 (a) Cf. Boethius, op. cit.. BK II, Met II 
“Sed quaesita vorans saeva rapacitas 
Alios pandit hiatus.” 
(b) Publilius Syrus, 628 “ Avarus animus nullo satiatus lucro.” 
(c) Roman de la Rose, 5211 “Cum plus aquiert et plus li faut.” 
’ 83 Cf. Roman de la Rose, 1. 5108-5111. 
84 Otto, Sprichwérter der Rimer, Publ. Syrus, 235. 
“Inopi beneficium bis dat qui dat celeriter.” 
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M., II, 139, Remede “ Eins doit on le moien eslire” 
de F., etc., 3787. 


S., 58, Proverbios, “ Elige la mediania 
X, Ixxv. De la gente” 

S., 227, Dotrinal de 
Privados. 


There are several passages in Santillana on the inevitability of 
death : 


S., 1644+ 5, Bias, “La vida tiene compas 
xxix, Que non se puede fuyr” 
S., 195, Bias, cxviii 
S., 51, Proverbios, 
Vii 
M., I, 207, Roy de “ Aussi a morir avoit elle: 
Navarre, 2041-2044. Nuls contre ce point ne rebelle, 
Cui la mort ne veingne haper ; 
Nuls ne li porroit eschaper ” 


Likewise, in Alain Chartier’s L’Esperance, 299, we read: 


“ 


: ce bas monde enferme, 
Ou Dieu a mis fin et terme 


Que nul ne peut trespasser :—” 


The Latin iines “ Dives divitias non congregat absque labore 


Non tenet absque metu, non desinit absque 


dolore ”®* 
M., I, 238, Navarre, “.. . gloire, honneur et richesse, 
2960-2. N’il n’est homs qui peiist acquerre 


Tels biens, sans avoir peinne en terre” 


S., 165, Bias, xxxii. “En todas partes se falla 
Lo poco con poca pena.” 


VI 


“ Micer Otho de Grandson. . . . Se ovo alta e dulcemente.” 
From this brief notice, we may infer that the Marqués appreciated 
the poet honored by the imitation of Chaucer, who calls him the 


85 F, Michel, Roman de la Rose, 173 note. 


French Poets and Marqués de Santillana 83 


“ flour of hem that make in Fraunce” (Compleynt of Venus) ,®* 
but that he found in his works nothing deserving specific mention. 
Granson’s poems present a composite of the conceits and artificialities 
of the school of which Guillaume de Machaut was the head. They 
are, nevertheless, pervaded by a genuine poetical atmosphere and 
reveal a delicacy of sentiment worthy of a better mode of expres- 
sion. 

A comparative study of the two authors results in a complete 
lack of evidence of any influence. We have already discussed** 
the setting of Santillana’s Querella de Amor, which offers some anal- 
ogy with Granson’s Complainte de An nouvel, and need only refer 
to page 78 for further cases. 


VII 


Alain Chartier was the French poet of greatest repute in the 
XVth Century. The most popular of his poems, La Belle dame sans 
merci,®* created a furore in courtly circles, and called forth a storm 
of protests and poetical refutations, such as: la Dame leale en 
amours, Baudet Herenc’s Parlement d’amour and Alain Chartier’s 
own Excusation. It stimulated literary activity also abroad, as the 
English, Italian, and Catalan translations of the poem testify.®® 
The Marqués de Santillana was well acquainted with Chartier’s 
works and valued them as highly as any of his contemporaries. He 
mentions la Belle dame sans merci, along with other well known 
poems—including two wrongly ascribed to Maistre Alain—in the 
Prohemio,®® and ends with the compliment : “ por cierto cosas assaz 
fermosas e placientes de oyr.” We note also that the Marqués had 
in his library® a manuscript in French containing: (1) Le débat de 
reveille matin, (2) La belle dame sans merci, (3) Le débat des deux 
fortunés d’ amour, (4) Lettres envoyées par les dames 4 Alain, 
(5) Requéte baillée aux dames contre Alain, (6) L’ excusation 
d’ Alain aux dames. In view of these facts, it is most surprising 

86 A. Piaget, Romania, XIX, 1890. 

87 Page 73. 

88 A. Piaget, Romania, xxx. 

89 A. Piaget, Romania, xxxiv. 


90 Am. de les Rios, op. cit., xi. 
91M. Schiff, op. cit., 371 ++. 
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to find how slight, though positive, are the traces left by the French 
poet. 

In discussing the setting of Santillana’s Querella de Amor, we 
expressed the belief that it reflected the situation of Chartier’s 
Débat reveille-matin.®* Another poem of Santillana, the Comedieta 
de Ponga, also reproduces this same situation and contains besides 
strong evidence of imitation of Chartier’s Livre des quatre Dames. 


Comedieta, 97, _{ “Al tiempo que al pasto salen de guarida 
Strophe IV. Las fieras silvestres, € humanidat 


for parallels to this} Descansa e reposa, . . . 





passage see pages Forgada del suefio la mi libertat, 
73-74 Dialogo triste e fabla llorosa 
| Firié mis orejas, . . .” 
Comedieta, “..€ vi quatro donnas, 
Strophe V. Cuyo aspecto 6 fabla muy bien denotava 


Ser quasi deesas 6 magnas personas.” 


Quatre Dames, 598. “Et de loing issir d’une tour 
Quatre Dames en noble atour.” 


Santillana makes one of the four ladies say: 


Comedieta, XIV. “|. . Poeta, mi mala fortuna 
Non piensses de agora, mas desde la cuna 
Jamas ha cessado de me perseguir.” 


Similarly, one of the four ladies in Chartier’s poem says: 


“ 


Quatre Dames, 623. Mais pour entendre 


Son fait, depuis l’enfance tendre 


Fortune ne voult plus attendre 
A Yassaillir. . . .” 


For another situation found in La Belle Dame Sans Mercy, 506- 
507, in Santillana’s Villangico, II, and Machaut’s Jugement dou Roy 
de Behaingne, 1, see page 74. 

As in the case of Machaut, we note probable imitations of prov- 
erbs or sententious sayings : 

92 See p. 73. 
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Santillana’s “(Ca el fin es loor de buenos.” Bias, 196, xxxii 
seems closer to Chartier’s “ Puisque la fin fait les euvres louer” 


Bréviaire des Nobles, 592: on ‘ Perseverance’—than to the Latin: 


“Finem coronat opus” —remembering that the Marqués prob- 
ably did not know Latin. 


The reading in Proverbios, 49-50, lv: 


“ Antepon la libertad 
Batallosa 
A servitut vergoncosa ” 


resembles the refrain of the ballad on Prouesse, also in the Bréviaire 
des Nobles, 585, 


“ Mais choisisse comme pour avantage 
Honneste mort plus que viure en vergongne” 


Likewise, the passage in praise of perseverance: 


El Sueno, 354, xxxvii. “ Mas como el perseverado 
Trabajo con aspereca 
Sojudgue toda graveca 


can be compared to the line to ‘ Perseverance’ in the Bréviaire, 592. 
“Car tu vaincs tout par ta ferme constance.” 


For the references to the inevitableness of death, see page 82. 


Achille Caulier’s Hospital d’ Amours**—wrongly ascribed by the 
Marqués, and many others, to Alain Chartier and printed among 
his works—has had no perceptible influence on Santillana. 


CoNCLUSION 


In the preceding pages, we have placed before the reader all the 
evidence which could possibly be adduced in the discussion of the 
relations of the leading French poets of the XI Vth and XVth Cen- 
turies, to the Marqués de Santillana, as representative of the court 
poetry of Spain during the first half of the XVth Century. We 
have discussed: (1) The widespread influence of France upon Span- 
ish life and literature from the earliest times to the XVth Century. 

%3 A. Piaget, Romania, 31. 
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(2) The Marqués de Santillana, his place in literature, his references 
to French poets of the XIVth and XVth Centuries. (3) The 
character of XIVth Century French literature; the rise of Guillaume 
de Machaut and his school; his fame. (4) The contradictory opin- 
ions of leading literary critics on the question of French influence. 
(5) The evidence obtained from a critical study of the authors men- 
tioned. Our conclusion is: that the Marqués de Santillana came 
under French influence, although that is not manifested in such a 
degree as we were led to expect from the Marqués’ own inclinations 
and the whole antecedent development of Spanish literature. The 
influence, where it shows itself, is positive but not conclusive in any 
one direction, except in the case of the proverbs. We find no imi- 
tation of Machaut’s or Chartier’s long-drawn out amorous debates,** 
which were the delight of the period; but, as stated above (p. 72), 
Santillana gleaned freely whatever took his fancy, whether from 
lyric or dit. 

Our opinion is that the Marqués was more profoundly influenced 
than the definite evidence shows. Verbal similarity is, after all, 
only one form of testimony, and the many intangible traits which aid 
in giving the atmosphere, in setting the tone to a composition, cannot 
be wholly disregarded, although they are, by nature, not subject to 
proof. A most important factor to consider is that Dante, Petrarch 
and Boccaccio were beginning to dispute the French supremacy in 
the world of letters; under these circumstances, the fact that Guil- 
laume de Machaut and Alain Chartier were able to leave their mark 
is a valuable tribute to the strength of the French literary tradition 
in Spain. 


JosEPH SERONDE. 
YALE UNIVERSITY 


94 Gaston Paris, Francois Villon (1901), p. 91-92. 


ROBERT CIBOULE AND HIS Vie des Justes: AN ACADEMIC 
MORALIST OF THE FIFTEENTH CENTURY 


OR a student of the end of the Middle Ages there will now and 
then stand out a moral physiognomy as distinct and personal 

in expression as if its outlines were not dimmed by the strange 
shadows of the background. In this background the blending of 
colors, crude or anciently brilliant, may have resulted in an effect of 
grey monochrome. But recognizing in fairness the mediaeval, im- 
personal, blend behind a figure, “ modern” in civilized direction and 
control of its complex, assimilated, culture, one may yet feel that in 
simple fidelity to the dominating expression, character should be 
one’s concern. Such a figure, I have seemed to detect in the writing 
of Robert Ciboule, notably in the first part, “La Vie des Justes,” of 
his Livre de Saincte Meditation en Congnoissance de Soy-Mesmes. 
As the concluding rubric to the volume informs us, “ Expleit a esté 
ce present livre le jour Sainct Francois, quart Octobre, l’an mil ITIT° 
xX II, par R. Cybole, docteur en theologie & chanoine de Paris.’” 


1 MS. 58, New York Public Library. My friend, Miss H. E. Allen, called my 
attention to the MS., an unusual one to find in America, apart from its special 
interest for my own line of study. 

M. Antoine Thomas, in his notice of Ciboule in the Grande Encyclopédie, 
vol. ii, p. 344, mentions other MSS. which I hope I may consult at some happier 
time in Paris, 447, and 990, Fonds francais, Bibl. Nat. The New York MS. con. 
tains a kind of bibliographic note, apparently added by a scribe or editor, as 
follows: 


“S’ensuit cy apres intitulation de ce present livre ou volume nommé et inti- 
tulé, le livre de saincte meditation en congnoissance de soy-mesmes. Le quiel 
livre ou volume a esté fait par Reverend notaible et discreit homme, Maistre 
Robbert Cybole, Chancellier de Notre Dame de Paris. Et est divisé ce present 
livre ou volume en trois parties, desquieulles trois parties, une chascune partie 
contient plusieurs chappitres ainssi que pouvres veoir par les taibles d’une chescu- 
nes partie mises au commencement d’une chascune partie. Dont la premiere par- 
tie se commence ainsi, La vie des justes en ce monde est exercitée en cinq choses. 
La seconde partie de ce present livre ou volume se commence, Nous avons devant 
comme les justes, etc. La tierce partie de ce present livre et volume se com- 
mence, La tierce maniere de saincte meditation est sur les commandemens & 
divines institutions etc.” 
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Ciboule, then, as canon, and afterwards Chancellor of Notre- 
Dame (L’Eglise de Paris, or “of Paris” simply, as it is often ex- 
pressed), in distinction, sometimes missed by historians, from the 
temporary and political Chancellor of the University, is an academic 
person by vocation. The one Chancellor held under the other in 
direction of public education, beginning with the cloister school, 
much as the present Vice-Rector of the University holds under 
changing Ministers of Public Instruction, not always, then as now, 
in complete accord. For with Gerson’s voluntary withdrawal from 
the Rectorship of the University and Cauchon’s succession soon 
after, in 1403, there begins a state of long-drawn contest between 
the Sorbonne and Notre-Dame, the University and the Cathedral 
Chapter, whither Gerson had retired. The Chapter, then, until the 
accession of Chuffart, Cauchon’s creature, on Gerson’s disgrace in 
1414, as Chancellor, and after Chuffart’s day again, represents the 
liberal current which received its impulse in the Christian Renais- 
sance of Charles le Sage. As an organic national expression, mys- 
tical and humanistic, the Movement ends with the Trial of Revision 
of Joan of Arc in 1455. Robert Ciboule, recommending the new 
Procés de Réhabilitation, and deposing in favor of Jeanne, stands 
out here Gerson’s faithful disciple, even pragmatically.? 

This reforming tendency, which includes, bound up together, 
measures looking to the humanization of social politics, religion, 
education, and even French writing,* would seem to have derived its 
conformation from the habit of Pierre d’Ailly’s* mind, initially. 
A train of thought with Gerson’s master and friend, an association of 
ideas, generated by instinct to meet external necessities out of a pe- 

2 Quicherat: Procés de Condamnation et de Réhabilitation de Jeanne d’Arc; 
Paris, 1849; vol. iii, p. 326, and v, p. 467. Cf. too, for the summary of recent his- 
torical researches, a summary stamped with practised political acumen, M. Gabriel 
Hanotaux’s Jeanne d’Arc; Paris, 1911, p. 267, and passim as to Gerson’s and 


Cauchon’s quarrel. But the metaphysical and epistemological questions at issue 
are barely touched, p. 142 ff. 

3In the notes to my article, “ Fronton du Duc’s Pucelle d’Orléans,” Modern 
Philology, December, 1914, p. 119 ff., I have printed a few of the striking and 
characteristic expressions of Gerson and his following. 

4He is a kind of Turgot or Taine to his time; men follow him because he 
dominates their thinking itself. He lives in even-souled contemplation of “L’Idée, 
du sein de laquelle on verrait se dérouler, par des canaux distincts et ramifiés, le 
torrent éternel des événements et la mer infinie des choses.” Taine, Les Philoso- 
phes classiques, Ch. xiv. 
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culiarly rich and benign cultivation, it becomes with Gerson himself 
a personal gospel, passing into a program of reform. The appercep- 
tive power of the French peasant’s intelligence at its highest, fasten- 
ing with exasperated sensibility on the distresses of the age, at the 
same time as on all the antique culture available, gives Gerson his 
heroic genius, his temper of the martyr and saint. He adds a fourth 
part to the Imitation of Christ, his Sacrament of the Altar; he ha- 
rangues King and Court in behalf of Justice and Peace that once 
had kissed each other; he brings down Neo-Platonic psychological 
ethics pour endoctriner simples gens. His most enthusiastic adhe- 
rents, hailing him promptly as “elect among the elect,” are the gens 
de lettres of the Court, as against the Conceptualist and pro-English 
doctors of the University of Paris. Of these poetically Realist 
gens de lettres of the Orleans faction, Eustache Deschamps and his 
literary disciple, Christine de Pisan, stand out, Christine increasingly 
moved by Gerson’s humanistic and royalist-democratic evangel, from 
the Quarrel over the Romance of the Rose in 1401-1403, to her 
final Nunc Dimittis on Jeanne d’Arc in July, 1429, following Ger- 
son’s tract of May (Quicherat, Procés . . . de Jeanne d’Arc; Paris, 
1849, vol. V, i, 464; III, 248). There is Jean de Courtecuisse,® a 
moralist of elegance in his style, and of imaginative quality in his 
thought, Gerson’s disciple and successor as Chancellor of the Uni- 
versity. Associated too with Notre Dame are the two Chartiers, 
Alain, troubled or excessive by moments, yet reaching oftener the 
most exquisitely just and lucid expression of the common vision and 
aim.® 


5 Cf. Hauréau: Histoire Littéraire de Maine, 2d edition; Paris, 1870, vol. iii, 
p. 148 ff. I hope to print, when opportunity offers to correct my transcripts, 
Courtecuisse’s Paraphrase of the pseudo-Senecan Formula de Honesta Vita (MS. 
fr. 25548, fol. 282 vo.; Bib. Nat., Paris) along with Christine de Pisan’s Livre 
a l’enseignement de bien vivre. 

6 Illic prudentia est ipsa mens divina (Macrobius, Somnium Scipionis, Lib. I, 
cap. VIII), is a kind of motto for the School. Cf. Christine de Pisan, in her 
critical paraphrase of the Pseudo-Senecan, Quatuor Virtutes (Appendix to Teub- 
ner edition of Seneca, III, p. xxi), Le Livre a l’enseignement de bien vivre (MS. 
fr. 2240, fol. 33). 

“L’entendement, bien disposé, investigue et encherche premierement pru- 
dence, enquiert voye de la trouver, et comment sa conscience en puisses a son 


roy, c’est a dire a son cuer, dire vraies nouvelles, et les mettre en sa habitacion. 
Et ou la quiert-il; est-ce es voies communes? Non, mais en la maison des vertus.’ 


The theological definition seems to me well started here on its road to become 


o 
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Coming after these writers of genius or of brilliant talent, 
Robert Ciboule, lacking both, is yet their logical product; he sum- 
marizes their divigations with precisely the clarity, logical order, 
moderation, and justice of mind they had inculcated with so touch- 
ing an ingenuity and so impressive an exuberance. He is the just 
man, “ discreet,” as the bibliographic note to the volume calls him, 
who was the goal of all the didactic zeal of his predecessors, a liberal, 
enlightened thinker, an honnéte servant of the State, a good writer. 
Shall I call him the first French classic philosophe? This sounds 
perhaps a little frigid, and one has to add that one’s impression is not 
of a Condorcet or of a Cousin; the reserved intimacy of Ciboule’s 
manner has something rather suggestive of such doctrinaires as 
Maine de Biran,’ and of such modern academics as Octave Gréard, 


the lay pensée. A new liberty has come into the manner, and a more decided 
intimacy into the matter. One may compare, for the difference between the 
humanistic and the scholastic accent in dealing with the subject, MS. fr. 1142, 
Albertano of Brescia’s Livre dou consolement & del conseils, in what is appar- 
ently an early fourteenth or late thirteenth century version: 


De Prudence. 

Prudence est discretion des bones & des mauvaises choses . . . par eslicion 
de bien & par chacement dou mal. Et certes prudence espacée est sans trevail 
& sourmente toutes choses. . . . 

Quels sont les parties de Prudence. 

Les parties de prudence sont VI, c’est raison, entellet, pourveance, entour 
gardement, & enseignement. Raison est arbitre des biens et des maux & la 
raison ensuit la nature. Donc que est raison? ensuivrement de nature. Est 
encore ensi definie: Raison est devinitive dou bien & dou mal, dou lessant et dou 
non lessant, del honeste et dou deshoneste, par eslicion dou bien, & par chacement 
dou mal. De ce encore est raciocinacion, c’est enchercement de raison. Entellet 
est esgardement de la verité. Pourveance est present connoissement des choses 
qui sont a venir, en chercant l’esfet. Entourgardement est garde des vices con- 
triares, garde & connoistre & despartir les vertus des vices qui ont semblance de 
vertus. Enseignement est vertus d’enseigner. 


De la fin de Prudence. 

La fin de Prudence est son pourfit, la beneurté. Car qui est prudens est 
beneurés & a vie beneurée. Sole prudence souffit. Car Seneque dist es espis- 
tres. Qui est prudens est atempres. Qui est atempres est constans. Qui est 
constant est non troublés. Qui est non troublé est sans tristesce. Qui est sans 
tristece est beneurés. Donc le prudens est beneures. 

Coment s’acquiert prudence. 


Prudence & sapience & toute sapience s’achate par bon enseignement & par 
bon maistre, done, & par perseverant estude. . . . Et usage sourmonte les coman- 
demens de tous maistres. 


7 Taine quotes in his Philosophes classiques, in his chapter on Maine de Biran, 
what is probably to be taken as the “ secret” of all the intellectualists, faith in a 
“lumiére intérieure, un esprit de vérité, qui luit dans les profondeurs de l’ame et 
dirige l’>homme méditatif appelé a visiter ces galleries souterraines. Cette lumiére 
n’est pas faite pour le monde; car elle n’est appropriée ni au sens ni a l’imagination.” 
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in his De la Morale de Plutarque. He has found grace along the 
narrow way. 

I cannot speak here of Ciboule’s detailed sources. The authors 
chiefly cited, are, in order of frequency, and importance, St. Paul, 
The Gospels, especially St. John’s, Augustine, Jerome, and Aristotle; 
Bernard, Ovid, Cicero, share the honors, by way of decorative quo- 
tations. The most immediately active of remote philosophic in- 
fluences is certainly that of Boéthius, generally,—in particular Book 
V of the Consolation of Philosophy. This is the token of the 
School of Notre Dame. The Church of their “Saint-Sévérin,” 
indeed, has an importance for the group analogous to that of St. 
Mary’s in the Oxford Movement, or of Saint-Etienne-du-Mont 
for the Jansenists. The architecture, itself, and the sculptures, re- 
calling Ravenna as they prophesy of Michael Angelo, have in their 
clear austerity and Latinized taste, a curious contrast with nascent 
flamboyance. The ideas, the transcendental system, of Boéthius, 
at the same time that his form makes its aesthetic appeal, are the 
more recommended to them because they recognize him as one of 
their spiritual kin, in whom also, as with St. Augustine, in the 
anguish of the Fall of Rome, 


“ By pain of heart now checked and now impelled, 
The intellectual power through words and things, 
Went sounding on a dim and perilous way.” 


In default of the “ true commonweal which is God” they are seek- 
ing the consolation of psychology. Augustine’s Tract on the Trin- 
ity, in the Victorine interpretation which has its fountain head in 
Hugo’s De Anima (vol. ii, p. 133 ff., Rouen 1648), the Confessions, 
The City of God and, above all, the Epistles to Volusian, and to 
Hilary and Prosper, are then scarcely less dynamic for them than 
the pseudo-Senecan Formula de Honesta Vita, summarizing the 
authentic Seneca, and chiefly preserving for their revitalization the 
corner pillars of Socratic Ethics. In the waste of the Hundred 
Years’ War the Christian Stoic’s is the better part. 

That is to say, Ciboule’s mysticism like that of his predecessors, 
remains orthodox and intellectual in tone; as a moralist he is, with 
his masters, critical and humane at once. As a work of piety La 
Vie des Justes seems to me in natural sequence with Gerson’s French 
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Dialogue de cuer mondain et du cuer seulet (vol. iii, col. 868 ff.), 
and his Montagne de Contemplation, on the one hand, and, on the 
other, with his masterly scholastic Latin work, written in retirement 
at Lyons, De Theologia Mystica.* Ciboule keeps somewhat of the 
intimacy of the French works of piety and somewhat more of the 
structure of the Latin tract. Historically Le Livre de Saincte Medi- 
tation en Congnoissance de Soy-Mesmes, written in French as a 
matter of course, it would seem, though visibly designed for culti- 
vated persons, perhaps young divinity students, would take its 
place not far behind the Memoirs of Commines. The amateur 
touch which sometimes makes Christine de Pisan seem by compar- 
ison more “ modern,” and the extreme poetic sensibility which gives 
the same effect to Alain Chartier’s later French verse and his prose, 
are a little misleading; both address courtiers rather than scholars. 
The Internelle Consolation, of Gerson or someone of his school, para- 
phrasing the four parts, including Gerson’s Sacrament of the Altar, 
of the De Imitatione Christi (the first MS. is of 1440) proceeds by 
the same method as Ciboule’s in interpreting long received matters 
by the light of general opinions held. If the translator in the one 
case, the author of a synthesis in the other, travels out of the record 
it is the better to expound the matters involved, as he takes them to 
be in their universal and experiential aspect. Thus Gerson pleads, 
Credite mihi, sed non mihi, sed Apostolo Sancto Paulo, Senecae, 
et experientiae, in his original criticism of the Romance of the Rose 
(vol. iii, col. 297 ff.). This is less the method of the modern pop- 
ularizer than it is nowadays of creative artists and critical thinkers, 
or the highest flight of professional scholars;* in the sixteenth and 

8 Gerson here draws up the line of his own philosophic masters,—Realists, 
as he himself tends to become by reaction—qui devotionem habuerunt secundum 
scientiam, “ Augustine, Hugo, St. Thomas, Bonaventura, William of Paris, and 
others not a few,” Opera omnia, ed. Dupin; Antwerp, 1706, vol. iii, col. 369. It 
was apparently St. Bonaventura’s Jtinerarium mentis in Deum that swung Ger- 
son’s mind from Nominalism towards the poetic Realism which is his charac- 
teristic literary disposition,—the agent of his first Conversion—and this is an 
important source, direct or indirect, for Ciboule, too. The systematic form of 


Victorine psychology is due to Jean de la Rochelle (Hauréau: De la Philosophie 
Scholastique, Ch. x; Paris, 1870), who incorporates Avicenna’s doctrine of the 
soul. 

®It is of course the method of all properly “original” minds that are also 
trained ones; M. Bédier’s Legendes Epiques is a contemporary illustration of the 
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the seventeenth century it is perfectly illustrated by Montaigne’s 
Apologie de Raymond Sébond, as it is by Cinna, Bérénice and 
Athalic. It had been the way of the transcendental school of 
Latin scholastics from Boéthius to Gerson: with Ciboule the method 
passes into serious composition in French. Gerson is still fast in 
allegorical construction; the allegory for Ciboule remains just 
enough recollected to give an occasional figurative touch to his ex- 
pression; a generation intervenes between the two. He begins: 


La vie des justes en ce monde est exercitée en ce monde en cing 
choses, par lesquelles ainsi que par degrés elle est sublevée a la per- 
fection, qui est advenir en la vie immortelle. La premiere chose est 
doctrine, la seconde est saincte meditation, la tierce est oroison, la 
quatre est operation. 

S’ensuit la cinquiesme chose qui est contemplation, en laquelle 
aussi comme on servit des quatres precedentes on gouste en ceste 
mortelle vie quel louyer ou gueredon on aura en Il’autre, des opera- 
tions meritoires esquelles on s’est exercité. . . . Des cing degrés 
ou eschellons le premier est lecion ou doctrine, et comment aux com- 
mencemens, c’est a dire a ceulx qui commencent a monter en la mon- 
taigne de parfaite vie,*° celle que doit estre la vie des crestiens, qui 
doit estre en stabilité de bonnes meurs. Jouxte ce que dit notre seig- 
neur, Sancti estote quia ego sanctus sum. Soyes sains car je suis 
saint. Eta fin que tu puisses mieulx entendre tu doiz savior que le 
premier pas ou degré c’est assavoir lecion ou doctrine donne intelli- 
gence, soit par lecion leue, ou livre, ou par doctrine ouyé en predica- 
tion ou autre maniere d’instruction, par language. De lection ou 
doctrine ton entendement acquiert science et appercevoir qui est a 
faire, qui est a laissier. La seconde, c’est assavoir meditation, 
donne advis et conseil sur ce qu’on a apris par lection. Oroison 
demande operation, quiert le louer. Et contemplation le termine, et 
a dont se tu lez ou si tu oyes aucune doctrine, si que tu l’entendes 
et par ce tu congnoisses ce qui est a faire pour bien vivre, tu as bon 
commencement. Mais il ne te souffist pas. Tu n’es pas encores 
parfait.... 


Ovid and Aristotle here support the necessity for the mystical 
assent, and we come straight to the Augustinian grace, in order to 
merit la vie pardurable, which properly belongs to man as the vie 
eternelle to God. His Kingdom is properly within you: 


operation of a mind at once synthetic and independent. The “ scholastic” mind 
is by comparison almost wholly analytical. 

10 Cf. Gerson: La Montagne de Contemplation, vol. iii, col. 541, Opera omnia, 
ed. Dupin; Antwerp, 1706. This is probably the nearest, as St. Augustine’s Con- 
fessions, VII, xvii, is the ultimate, model. 
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Demande par oroison que la grace de Dieu qui t’aprevent en il- 
lumination de ton intelligence,’* en te donnant congnoissance de ce 
qui est a faire, veuille cy cust a dressier tes pies, tes affections, 
In viam pacis, en la voye de paix et de justice,!* et tellement que ce 
qui est en ta voulenté par propos de bien faire tu le puisse mener a 
effeit de bonne operation. . . . Bonne operation est la voye par 
laquelle on va en la voye éternelle; qui court par ceste voye il quiert 
la beatitude. Conforte toy doncques & faytes euvres vertueuse- 
ment. Ceste voye de bonne operation a son louyer toutes les foiz 
que fatigés des labeurs de ceste mortelle vie il plaise a Dieu nous re- 
garder par illustration de sa grace, par laquelle nous sommes alleviés 
et soulegiés en contemplant sa grant bonté et la grant multitude de 
ses benefices. Et par ce nous assavourons et goutons par experience 
que Dieu est souef, doulx & bening ainsi que disoit le psalmiste . 
Exemple en particulier. Cellui qui est ja acoustumé de faire ceuvres 
vertueuses comme vivre humblement, vivre a trempéement & chaste- 
ment, il descent au degré d’oroison et se retourne a prier a Dieu qu’il 
ne faille a perseverer en ses bonnes operations.1* 


11 Christine de Pisan in her Livre a Enseignement de bien vivre (MS. fr. 
2240, Bibl. Nat., Paris), reaching her definitions by way of “ Hugues de Saint- 
Victor et les sains docteurs,” defines this intelligence as “seulement clere con- 
gnoissance de Dieu et des ydées, et de la premiere matiere et des substances 
espirituelles et corporelles.” She is saturated with Boéthius above all in com- 
menting on Seneca’s ethics. One may compare her gloss on the pseudo-Senecan : 

Quaecunque autem ex rebus transitoriis possides, non mireris nec magni 
aestimes quod caducem est, nec apud te quae habes, tamquam aliena servabis, sed 
pro te tamquam tua et dispenses et utaris. 

O digne enseignement et parole de grant substance! Les choses transitoires 
ne sont-ce pas richeces & bonbans humains, et les hommes eslevés es hauls estas, 
sont ycestes choses a reputer grandes? Certes, non. Car elles sont choisibles 
et faillibles et dehors soy, mais les choses qui sont entour l’omme, c’est assavoir 
en lui, sont dignes d’estre gardés; et que l’omme en use comme des siennes 
propres & quelz choses sont ce bien, le declaire Boece, qui ad ce s’accorde la ou 
il dit: “O gens mortieulx, pourquoy [chercher] beneurté hors de vous, qui est 
dedens vous, et de quoy vous pouvez user comme de vos choses propres.” 

One must add, as chemically assimilated with Seneca and Boéthius, Augus- 
tine’s Quae retardent a cognitione divinerum, concluding, 

Et pervenit ad id quod est, in ictu trepidantis aspectus. Tunc vero invisibia 
tua, per ea quae facta sunt, intellecta conspexi; sed aciem figere non evalui: et 
repercussa infirmitate redditus solitis, non mecum ferebam nisi amantem memo- 


riam, et quasi olfacta desiderantem quae comedere nondum possem. Confessions, 
Book VII, ch. xvii. 


12 Cf. Gerson’s application of the doctrine. Veniat Pax, vol. IV, col. 626. 
Opera omnia. In French in a collection of State Orations, Paris, 1561, in the 
Library of the Sorbonne. 

13 Cf, Alain Chartier, Le Breviaire des Nobles,—Perseverance, 

Excellente & haulte vertu divine 

Qui tout parfait, accomplit et termine, etc. 
The ultimate source is Matthew, X: 22, developed by Augustine in his reply to 
Prosper and Hilary. 
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It is scarcely necessary to say that this ethical intellectualism is of 
a type radically different from the exaggerated affective exercise 
which is commonly associated with the term, mystical. It may be 
pointed out that this Plotinian’* type is steadily opposed by Gerson, 
who is tacitly followed by Ciboule, to the ultra-affective. The diver- 
gence in France at least dates apparently from the rival schools of St. 
Victor and the followers of Bernard. The humanism and the rela- 
tive historical justice of the Victorine perspective come out in such 
passages as this from Ciboule’s 9th Chapter, 


“ Quelle congnoissance avoient les philosophes des creatures et 
du createur.” 


Les philosophes naturelz devant la venue de Jhesu Crist se 
estudierent a congnoistre la nature des creatures et specialement des 
choses materieles, comme Socrates, Platon, Aristote, Pithagoras, 
Anaxagoras, at les aultres. Et estoit leur consideration a congnois- 
tre la naturelle condition d’une chascune creature pour la mathiere 
et la forme de la chose. Et par ces deux causes materielles et 
formelles ilz venoient jusques a la congnoissance de la premiere cause 
efficient qui n’est pas aultre que Dieu. 


Yet they fell into idolatry, and a better way than theirs has been 
vouchsafed to us. Let us consider ourselves: 


Or quant tu penseras bien quel degré tu tiens entre les crea- 
tures et comme toutes ces choses materielles sont faites a ton 
usaige et que generalement toute creature est faicte pour toy, et 
comme apres les angelz tu es la plus digne creature de condition 
naturelle, et que tu es aussi comme president a toutes les aultres qui 
ne sont pas raisonnaibles, tu mediteras lors la bonté de Dieu de 
laquelle tu as si grant participation... . 


14No student of M. Francois Picavet can fail to have more obligations to 
his lifelong study of Plotinian mysticism than can be acknowledged by references 
to his writings alone. One is bound to mention, however, for the general per- 
spective, his Plotin et Saint-Paul: “Comment Plotin est devenu le maitre des 
philosophes du moyen-age”; Séances & Travaux de Académie des sciences 
morales et politiques, Paris, 1904, p. 5090 ff. 

“Ce qui caractérise les penseurs du Moyen-age, c’est qu’ils font porter leurs 
recherches sur Dieu et sur les moyens de nous unir ou de nous réunir a Lui; 
cest qu’ils superposent ou opposent, par conséquent, un monde intelligible, régi 
par le principe de perfection.” 

See, too, Essai de classification des mystiques, in La Revue Philosophique, 
juillet, 1912. 
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Nevertheless, “ne te semble il pas quant tu regardes en clere 
lumiere sans quelque umbre de dissimulation que tu te trouveras en 
une region estrange, loing de la perfection divine et moult deffaillant 
en plusieurs choses? ”?® 


Happily we have (Chap. xiiii) a Nature raisonnable, une ame 
raisonnable, . . . intellectuelle, qui donne au corps a quelle est vive 
estre de vie et le fait mouvoir, et est receptive des illuminations di- 
vines. . . . Elle n’est point plus grande en ung grant corps qu’en 
ung petit, et est aussi grant au commencement de la vie d’un petit 
enfant comme elle est jamais. 


Humane education of children was so large a part of the liberal 
movement, and sympathy with the petits so prominent in its social 
action, that this psychological pronouncement as part of academic 
instruction has its point.** For the development of habits of French 
speech, the following is scarcely less significant : 


On l’appelle aucuneffoys ame, pensée ou esperit, ou couraige, ou 
raison ou sens. Elle est ditte ame pour ce qu’elle anime et vivifie le 
corps; elle est ditte pensée pour ce qu’elle recole les choses passées, 
elle est ditte couraige pour l’operation de la voulenté. Ainsi comme 
nous disons, Tu as bon couraige, c’est a dire bonne voulenté. Elle 
est dit raison pour ce qu’elle juge de vray et de faulx; elle est ditte 
esperit pour ce qu’elle souspire et respire au corps, elle est ditte sens 
pour ce qu’elle sent les choses sensibles. 


The senses are next considered, the five external, and then the 
internal, having each its due seat in the head: 


15 Cf. Alain Chartier, La Consolation des Trois Vertus, ed. 1617, Duchesne 
(Harvard Library copy) : 
Dont vient cest aveuglement 
Que si maleureusement 
Et tant douleureusement 
Par faulte d’entendement 
D’avis, et de sentiment 
Maintient cest eloignement 
Si longuement. 
Entendez |’enseignement 
Du createur, qui ne ment, 
Qui pardonne largement, 
Et vous fait commandement 
Par loy et par testament 
De vivre paisiblement. 
16 Gerson: De Parvulis ad Christum trahendis, vol. iii, col. 277, Opera omnia, 
Antwerp, 1706. 
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Il y a trois puissances sensitives apprehensives, c’est a dire par 
lesquelles on congnoist les choses sensibles, et sont l’ymaginative, 
qui est tout ung avec la fantaisie . . . la cogitative, qui est ditte es 
bestes, estimative. La tierce est la memoire. 


These are described in order; we are warned of their right use 
and abuse,—the over-imaginative especially : 


Plusieurs sont qui sont trop soubdaine en ceste partie, car tantost 
a l’apprehension des choses mondaines ou charnelles ilz se laissent 
couler en malz, n’attendent pas le jugement de leur estimative par 
penser aux circonstances particuliers. 


These apprehensive powers, however, are not to be despised; on 
the contrary. They are: 


Comme moyennes entre le corps et l’entendement, et de cela vient 
que la bonté dicelles, specialement de l’ymaginative, est une tres 
prouchaine disposition a avoir bon entendement. 

This may be seen even from the readily “troubled” condition 
of imaginative persons,—“ Et pour ce on ne doit james faire vio- 
lence a son ymaginative.” The warning includes those, not only 
who overindulge their affections, but also “ceulx qui se donnent a 
l’estude ou a contemplation, & mesmes a indiscrete oroison sans 
prudence.” 

But the imaginative, figurative, visions of the prophets and saints, 
and such as live humbly, are authentic and precious, good angels 
only inspiring them: 


Or est vray que le bon ange quant il fait telle chose il enlumine 
avecques ce et reconforte l’entendement, il n’y a james deception. 
. . . On doit eviter toute elation et soy humilier envers Dieu par 
reconnaissances des benefices de Dieu et de fragilité humaine. . 

Et il n’y raigle generale que la ou il y a vraye humilité sans faintise, 
le deable n’a poinct de puissance. 

The case of Joan of Arc is thus covered. 

Vray est qu’il n’est pas possible en ceste mortelle vie qu’on n’ait 
aucunefoiz des mouvemens de vayne gloire, specialement et plus es 
biens spirituelz que es aultres,—but all these sins are not mortal, 
happily. Ciboule is no fanatic, even of humility! (Chap. xxiv) : 


Car operation vertueuse n’est aultre chose que l’affection ou 
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passion moderée, conformement a raison, et ne se acquiert pas telle 
vertu morale a une foiz, mais par plusieurs.** 


And so we see that the ancient philosophers acquired virtue by 
practise, and the light of ratson naturelle. Sinners even have this, 
yet it most inclines to the reception of grace. When we consider 
what it is, this portion intellectuelle,* we find that it is made up of 
the understanding and the will : 


L’entendement est la partie apprehensive, le voulenté est la 
partie affective ou appetitive. L’omme par ceste portion est dit 
raisonnable, et par elle il differe des bestes et communique avec les 
choses spirituelles, intellectuelles, c’est assavoir Dieu et les angelz. 
En ceste partie et par ceste portion de l’ame il est capable de la 
vision et sanction de Dieu, en quoy est notre beatitude et felicité 
pour ce que par ceste portion l’ame est l’imaige de la sainte Trinité, 
du pere et du filz et du sainct esperit, qui sont trois personnes en une 
deité. 

Sub-divisions do not dim the ardor with which the inspiration 
and the comfort of this ultimately Plotinian’® doctrine is grasped 
and applied: 


Entendement, (Chap. xxxi) est une puissance de l’ame qui est 
aucunefoiz nommeée Raison, car tu doiz savoir que ceste vertu d’en- 


17 From the countless later French eulogies of mesure, one may choose that 
of Octave Gréard (De la Morale de Plutarque, Préface de la deuxiéme édition) 
to approach to this, for the same note of large academic experience and discrimi- 
nation. “L’esprit de mesure était de l’honnéteté, ou plutdt I"honnéteté méme; le 
nom qu’ils appliquaient a l’homme de mesure leur servait 4 caractériser l">homme 
de bien. Plutarque est un des représentants les plus autorisés de cette sagesse, 
hors de laquelle il n’y a, pour les sociétés, comme pour les individus, ni vraie 
dignité, ni force durable.” 

18 One might multiply the enthusiastic expression of this doctrine from Ci- 
boule’s immediate forerunners. Alain Chartier’s Consolation des trots vertus, 
the dialogue between Entendement, a sensitive, easily discouraged, but aspiring 
jeune bachelier, and “ Foy, Dame secourable, source de confort, & refuge des 
adoulez” (two very true French types, one may note) rises steadily to enunciate 
the theme: “ Ne sces-tu que le hault Maistre des euvres, dont la providence ne 
fait riens en vain, t’a mis en corps d’omme pour toy exerciter, & pour dompter 
Yappetit sensuel, & le mener par discipline a raison?” 

Christine de Pisan, Le Livre a l’enseignement de bien vivre, MS. fr. 2240, 
Bib. Nat., Paris. Glose: “Le prudent haste les choses tardives, quand par dili- 
gence & bon sens il despesche choses fortes ... quant par la noblece de son 
entendement il est equipoise aux anges.” 

19 Plotinus, Enneades, VI, ix, 3, and III, vi, i. The best translation, the 
French one of a priest, Bouillet, Paris, 1857, uses a vocabulary very close to that 
of the fifteenth century Neo-Platonic thinkers. 
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tendement a regard aux choses de dessus et aux choses dessoubz. 
Quant au regard des choses qui sont sur elle ou des natures simples 
qu'elle concoipt et congnoist elle est appellée intelligence ou entende- 
ment, mais au regard de ce qui est soulz elle comme less aultres crea- 
tures et mesmes les operations de tout l’omme qui sont au gouverne- 
ment et adressement de ceste puissance elle est ditte et appellée 
raison. Ceste puissance a deux operations, l’une est speculative ou 
contemplative, l’autre est pratique, ou active... . Et en ces deux 
operations sont fondées les deux vies dequoy on parle souvent, la 
vie contemplative et la vie active. La vie contemplative prent per- 
fection en l’ame du contemplatif, par ce qu’elle concoipt et congnoist 
les choses intellectuelles. La vie active prent perfection en ce qu’on 
fait a autruy et pour le bien d’autruy comme paistre le pouvre, visiter 
le malade et ainsi des aultres. 


After somewhat fuller exposition, “la nature de l’entendement 
speculatif ou contemplatif”’ is left to “ clers studieux,”’ less ironically 
perhaps than Cardinal Newman left beating the air to “ the Schools,” 
while Ciboule hurries on to consider what impassions his mind. 
Those parts of the active understanding which he calls “loy de 
nature,” la conscience, et une autre vertu qu’on appelle synderesis 
ou remurmure naturellement contre le mal et qui demeure mesme es 
dampnés.” His best perspicuity and finest enthusiasm goes into 
expounding the Law of Nature, “ participation expresse de la loy 
de Dieu eternelle :”™ 


20 Exactly the inspiring force of this conception for the early fifteenth cen- 
tury vernacular writer, comes out strikingly in Christine de Pisan’s Prologue to 
her Vie et bonnes meurs du sage Roi Charles V (memoires pour servir a I’His- 
toire de France, ed. Michaud & Poujoulat, Paris, 1836, vol. 1) : 

Pour ce, moy, Christine de Pisan, femme soubz les tenebres, d’ignorance au 
regart de cler entendement, mais douée de don de Dieu et de nature, en tant 
comme desir se peut estendre en amour d’estude, suivant le stille des primerains 
et devanciers noz ediffieurs, en meurs redevables, a present par grace de Dieu et 
sollicitude de pensée, emprens nouvelle compillacion menée en stille prosal et hors 
le commun ordre de mes autres passés. 

One may perhaps paraphrase: 

‘Lacking any extraordinary illumination, I yet recognize in myself the same 
order of practical comprehension as that of the Latin scholars and moralists, and 
I intend to try orderly, and if possible, eloquent, composition now in French 
prose.’ 

For the whole group of Gerson’s disciples one prime source, direct with some, 
indirect with others, is doubtless Hugo of St. Victor’s, De Sacramentis Legis 
Naturalis et Scriptae, Migne, Patrol, vol. 176, col. 17. 

21 Christine de Pisan: Livre a l’enseignement de bien vivre, MS. fr. 2240. 

“Glose. Cette maniere de parler fait Boece la ou il dit, ‘Se tu te fiches en 
Dieu tu seras Dieu toy meismes—Car tu seras beneurté et beneurté si est Dieu.” 
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Or Dieu par sa divine sapience a donné a chacune creature natu- 
relle inclination a son bien et a sa perfection qui luy est donné comme 
jay dit devant. Et ceste inclination est une participation en la loy 
eternelle qui est en Dieu et de tant comme la creat'ire raisonnable 
est plus parfaite que nulle autre, comme sont les angelz et les 
hommes, de tant telle nature raisonnable est une maniere plus ex- 
cellente soubz la divine providence a gouverner soy et aultruy soulz 
Dieu. . . . Ceste lumiere, ceste loy naturelle, bonne, estoit clere en 
Adam en estat d’innocence devant le pechié, mais par le pechié elle a 
esté moult troublée et obscurée. Jamaiz n’y povoit avoir erreur en 
l’entendement se Adam n’eust pechié, mais par pechié ignorance est 
entrée. . . . Toutefuoyes la raison naturelle par pechié n’est jamaiz 
si obscure, maiz que l’omme soit sain, que ceste lumiere naturelle 
ne congnoisse bien aucunes reigles generalles qui sont comme prin- 
cipes moralz, lesquelz principes universelz. 


This is the doctrine so engrained in French ethics that from 
Rabelais to Vauvenargues, in Montaigne and Charron,?* in Male- 
branche, and in the seventeenth century dramatists and the theolog- 
ians, we seem to hear one steady variation on the theme of this 
raison which is not the same as the geometric logic (for Pascal they 
dress themselves as antinomies in a personal tension of mind) but 
which mounts on the raison raisonnante to a moral, supremacy. 
When Corneille’s Pauline makes her psychological constatation 


(Polyeucte, 11. ii) sometimes thought a trifle boastfully self-con- 
fident : 


“Et sur mes passions ma raison souveraine, 
Eut blamé mes soupirs et dissipé ma haine.” 


what she means is that she recognizes in herself a sense of eternal 


law, above the sway of personal feeling; it does not mean coldness 
of heart, 


“Une femme d’honneur peut avouer sans honte 
Ces surprises des sens que la raison surmonte.” 


but rather, as we put it, self-control, deriving from the principle of 
self-respect. 


Thus Ciboule proceeds to illustrate, 


Comment les commandemens & les vertus moraulx sont de la loy 
de nature, (following Gerson’s Mystical Theology,) Synderése, 


22 Cf. “ Fronton du Duc’s Pucelle d’Orleans,” my article in “ Modern Philol- 
ogy,” December, 1914, p. 119. 
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Sinderesis (Chap. xxxiiii), aucunefoiz appellé le souverain indica- 
toire de raison, aucunefoiz la loy naturelle, de quoy avons mainten- 
ant a parler... . Et de ce parle Saint Augustin au second livre de 
ses Confessions la ou il dit, Lex, inquit scripta, est in cordibus homi- 
num qui nec ulla delet iniquitas. Il y aes cueurs une loy, une cong- 
noissance escripte que iniquité quelconque ne peut effacer, et c’est 
celle qui a tousiours l’ueil a bien et murmure contre le mal. . . . 
C’est bien signe (the remorse of the damned) que le mal est contre 
naturelle raison et le bien est amy de raison. Et pour ce dit Aristote, 
De prie tousiours aux bonnes choses selon raison. Ex ratione semper 
deprecat ad optima. Et de ceste inflectible congnoissance vient 
une operation envers les choses particulieres que on appelle con- 
science. 


In treating of this application (following Gerson’s Doctrine 
contre conscience trop estroite, vol. iii, col. 241) good sense and 
moderation rule Ciboule’s exposition: 


Car la multiplication de scrupules est perilleuse et donne grande 
affliction d’esperit. Et pource on doit croire au jugement raison- 
nable de soy ou d’aultruy quand on conseil d’aultruy. . . . Car la ou 
il y a erreur en l’entendement la voulenté est sanz sa droite lumiere 
et ne peut faire bonne operation. Car la voulenté doit estre adressé¢e 
de raison qui est comme l’ueil de la voulenté. 


Will is finally equated with charity,** as having its end in the 
goodness of God, and in loving Him, being free to this end. The 
parts of the body are next examined in relation to the head, as to the 
seat of the image of God. Following Isidore of Seville in this sec- 
tion, Ciboule yet restrains himself from extreme fantasy, and com- 
pletes his psychology with a relatively just, if elementary, phy- 
siology. 

The work thus comes to be a sort of brief manual of general 
philosophy, a natural ancestor of the type of instruction in the 
last years of French lycée study, a baccalaureate survey. Con- 
ceivably the work was intended for the cloister school of Notre 
Dame itself. Its value for us seems to me in lighting up the mean- 
ing of the terms, psychological and ethical, since most used in French 

23 Gerson’s Dialogue du cuer mondain et du ceur seulet (Opera omnia, ed. 
Dupin, Antwerp, 1706, vol. iii, col. 868) handles the Augustinian eequation with 


more ingenuity and ardor, at once evangelical and political in animus. Ciboule 
takes it as established, apparently, in contemporary understanding. 
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criticism, at the moment of their academic crystalization in the ver- 
nacular. Its own method is often philologic, however gropingly. 
The “ quarrel of the mediaevalists and moderns” if such there be, 
might receive an element of mediation and reconciliation through 
due attention to the civilizing work of fifteenth century thinkers, 
philology itself even playing into the criticism of ideas. This criti- 
cism, realizing the better the pit whence it is digged, can hardly fail 
to grow in moderation. Yet we may also take heart of grace, even 
in the present violation of intellectualism, from its coherent ex- 
pression in the still more militant and material fifteenth century. 
We too must take where we can find them the Consolations of 
Philosophy. 
Maup ELizaBETH TEMPLE 
HartrorD, CONNECTICUT 











THE YOUNG KING IN THE RECITS D’UN MENESTREL 
DE REIMS, AND RELATED CHRONICLES 


HE path of glory for the Young King seemed truly to lead but 
to oblivion. We may well recall the epitaph said to have 
been placed over the grave of his father: 


“Rex Henricus eram, mihi plurima regna subegi, 
Multiplicique modo, duxque comesque fui, 
Cui satis ad votum non essent omnia terrae 
Climata terra modo sufficit octo pedum 
Qui legis haec, pensa discrimina mortis et in me 
Humanae speculum conditionis habe.””* 


By the thirteenth century, we find that the Young King is seldom 
or never mentioned by any serious chronicler in France. On the 
other hand, his name, but not his memory, is kept alive in the fictions 
of the Ménestrel de Reims, intended in all likelihood to be recited 
by trouvéres,? and rightly classified as romance rather than as his- 
tory.* It is true that the proverbial qualities of courtesy were at- 
tached to the Young King still, but there remained little more than 
a feeble echo of his erstwhile renown, and strange were the con- 
fusions about the events of his life and the manner of his death. 

The Récits d’un Ménestrel de Reims* contains a curious tale con- 
cerning the Young King and his father, Henry II. of England. 
The version of the Ménestrel is copied, at times almost verbatim, 
in the chronicle of Pierre Cochon® and in the roman d’aventures 

1 Roger of Wendover, Rolls Series, I, p. 160. Also Ralf de Diceto, Rolls 
Series, II, p. 65. 

2 Récits d’un Ménestrel de Reims, p. viij (ed. N. de Wailly, Paris, 1876). 

3 Jbid., p. ix—“ [La vérité] y figure seulement comme un accessoire de la 
fiction.” On p. x: “En un mot, ce n’est pas un chroniqueur, c’est un conteur 

.” Again, p. xj: “...on y apprend quel était le genre de fictions et de 
satires par lesquelles un ménstrel pouvait plaire 4 certains auditeurs.” 

4 Op. cit., pp. 9-14. 

5 Chronique Normande de Pierre Cochon, ed. Ch. de Robillard de Beaure- 
paire, Rouen, 1870, pp. 5-6. Cf. p. xxxvii, and N. de Wailly, op cit., p. xv. 
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beginning on folio 16 of the Fr. MS. 9222° of the Bibliothéque 
Nationale. Somewhat different versions are found in the Cronique 
de Flandres’ and in the Fr. MS. 5003° of the Bibliotheque Nationale. 
However, the story is essentially the following: Henry IJ., King of 
England, asked for the hand of Margaret, daughter of Louis VII. 
of France, in behalf of his son, Henry of the Short Mantel. The 
suit was successful, and Margaret was sent to London. There she 
discovered that her intended husband was absent from the city, while 
the King himself, inflamed at her beauty, violated her. She retired 
to France, where she was afterwards married to William, Count of 
Ponthieu. Young Henry, when he learned of the fate of his be- 
trothed, expired from grief. King Philip of France, brother of 
Margaret, vowed vengeance for the mistreatment of his sister. He 
found King Henry at Gerberoy, where he nearly succeeded in killing 
him. Henry, in mortification at this misadventure, hanged himself 
with arein. The body was borne to Rouen, and there interred. 

The widest divergence from this summary narrative is found 
in the Fr. MS. 5003. At the close of the account, instead of the 
tale of the suicide of Henry II., is the statement that Richard Coeur- 
de-Lion fell in love with Margaret after his father had violated her. 
Henry, for reasons best known to himself, forbade his son to touch 
het.® 

It is clear that in all the “ chronicles” under discussion the char- 
acters of Margaret and Adela, daughters of Louis VII. of France, 
have been confused.’° Margaret was chosen as the bride of young 
Henry in September, 1158. She was then six months of age, while 
Henry was three years older. As young Henry had been declared 
heir apparent to the throne of England in case he survived his 
brother William, who died in infancy, the father seemed destined 

®N. de Wailly, J. c. The story of the illicit passion of Henry for his son’s 
fiancée is found in folios 18 ff. of the Fr. MS. 9222; the suicide of Henry II. is 
narrated in folios 22 ff. 

7 Ed. Denis Sauvage, Lyons, 1562, p. 14. 

8 Folio 199. 

® The Fr. MS. 5003 prefaces its account with the words “ Autres croniques 
racontent que,” etc. If we are to interpret the use of the plural literally, there 


was more than one chronicle which presented the peculiarities found in this 
manuscript. 


10 Cf. M. de Beaurepaire, op. cit., p. 5, note 1. 
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to a complete mastery of both England and France, until his bold 
design was frustrated by the birth of Philip, son of Louis VII. 

In 1160, when Margaret was three years of age, the nuptials of 
the babes were celebrated at Newburgh, distinctly in advance of the 
time stipulated. Clearly there is no evidence of any paternal oppo- 
sition to this marriage. The only difficulty arising from the intrigue 
occurred in 1170, when King Louis of France became furious be- 
cause his daughter was not crowned Queen at the time of the coro- 
nation of the Young King. 

To explain the story of the violation of Margaret, it is necesary 
to remember Adela, the daughter of Louis VII., who was sent to 
England to marry Richard in 1174. She remained, not a few days 
as our “chronicler” seems to believe, but twenty-one years, re- 
turning to France in 1195, or six years after the death of Henry II. 
It was she, and not Margaret, who was married to William IL., 
Count of Ponthieu. 

So far, there is nothing in our historical records to furnish an 
inkling of the faithlessness of Henry II., or to indicate in effect that 
he forbade his son to marry his former mistress. There was, how- 
ever, a tradition of the unlawful love of Henry for Adela, found 
in the work of John Brompton. This chronicle (perhaps spurious 
and filled with legendary and miraculous matter) must have been 
composed after the middle of the fourteenth century.’*? The story 
of Brompton’s, while possessing strong marks of resemblance to 
that of the French “ chroniclers,” particularly those quoted in the Fr. 
MS. 5003, is yet sufficiently distinct to be set quite apart. It runs 
thus: “ He [Henry] also had formerly taken the daughter of the 
King of France into his custody in order that he might marry her 
to Richard his son, Count of Poitou. After the death of Rosamond 
he violated her, wherefore Richard then declined the marriage. 
Thereupon the King himself proposed to marry the girl, and to that 
end recently invited Cardinal Hugh to obtain a divorce between him- 
self and Queen Eleanor, in order that having thus obtained greater 
favor in the eyes of the French, he might disinherit his own sons. 


11 Sir T. D. Hardy: Descriptive Catalogue of Materials relating to the His- 
tory of Great Britain, II, pp. 539-541. 
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When the Queen refused to obey him, he begat numerous illegitimate 
children.’’?? 

We find, then, parallel currents of tradition in France and in 
England, lasting in France at least into the fifteenth century, when 
the chronicle of Pierre Cochon must be dated, and equally late in 
England, even if we exclude from the reckoning the historians who 
have followed Brompton’s chronicle as authentic. Margaret and 
Adela have not been confused outside of France. The author of 
the Fr. MS. 5003 is the only French “ chronicler” aware of the fact 
that Richard figures in the story. Needless to observe, the “ chron- 
iclers”” have no knowledge of the proposed marriage of Adela to 
John, after the abandonment of the engagement with Richard.** 

What is the origin of the story of the death of the Young King 
from grief over his wronged fiancée? The historical young Henry 
died from fever at Martel, France, in 1183. Sorrow may have has- 
tened the end to some extent, but the sorrow was for his own in- 
gratitude towards his father. “ Trahite me a lecto isto per hunc 
funem,” he is reported to have cited, “et imponite lecto illi 
cinereo. . .”*4 

It is equally inadmissible that the death from grief had any con- 
nection with Richard. The Lion-Hearted was killed by an arrow 
while besieging Chalus, in Limousin.1* The account of his death be- 
came confused with that of the Young King in certain Provencal 
and Italian traditions, but there is obviously no such amalgamation 
here. 

Yet, if we are to seek for an historical origin for this story, there 
is a celebrated instance of a Plantagenet’s dying from grief. The 

12 Rerum Anglicarum Scriptores, vol. x, col. 1151 (ed. Roger Twysden). 
The last sentence is identical with the following quotation from one of John 
Brompton’s sources, the chronicle of Walter of Hemingburch, I, p. 136 (ed. H. 
C. Hamilton): “... regina enim desinente parere, multos fecit spurios.” 

18 Miss Kate Norgate: England under the Angevin Kings (1887), II, p. 314. 

The violation of Adela was not the only species of incest attributed to Henry 
II. John Brompton further relates [op. cit., cols. 1044 and 1045]: “In the first 
place, he took unlawfully Eleanor, Queen of the French, from her lord Louis, 
and thus became her mate, despite the fact that it was impossible for him to do 
so rightfully; for his father Geoffrey had forbidden him to touch her, because 
he himself had known her carnally while he was seneschal of the King of France.” 


14 Roger de Hoveden, Rolls Series, II, p. 279. 
15 Miss K. Norgate, op. cit., II, p. 384. 
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death was one of the most famous in the Middle Ages: indeed—so 
far as the twelfth century is concerned—second only in notoriety to 
that of Becket himself, for it had all the appealing qualities of the 
‘Et tu, fili mi’ tradition. Henry II. died June 6, 1189, at Chinon, 
France. He is said to have expired shortly after reading the name 
of his favorite son John at the head of the list of rebels.*® 

It is not difficult to surmise why there should be confusion in the 
minds of our “ chroniclers” regarding the manner of the death of 
the Young King. In France, as in England, we have noted, the 
Young King’s reputation was spread too thin to be permanent. The 
statement of the Ménestrel de Reims is significant: “. . . li ainsneiz 
ot non Henriz au Court Mantel, qui fu preudons et bons chevaliers, 
mais pou vesqui; et li autres ot non Richarz, qui fu preuz et hardiz et 
larges et chevalereus . . .”** The expression “mais pou vesqui” 
is here ominous for the permanence of the Young King’s reputation. 
One thing saved his memory, the title “au Court Mantel.” We 
may see now how our personage was constructed. He was given 
the bride of Richard, and possibly the death of his father.*° The 
identity of the real “Court Mantel” was so far lost that the 


16 Roger de Hoveden, of. cit., II, p. 366. Walter of Hemingburgh, op. cit., 
I, p. 135. Miss K. Norgate, op. cit., II, p. 267, etc. 

There was another story that illustrates the capacity of Henry II. for pas- 
sionate sorrow. The Young King’s death and beautiful repentance, which had 
a dramatic element that aroused the sympathies of all Western Europe, and even 
won compassion from the formal Pierre de Blois, wrung the most heart-rending 
sobs from Henry II. [For this tradition, cf. V.-P. Laurens: Le Tyrtée du 
Moyen Age, Paris, 1875, pp. 123 ff.] Henry waited, we are told, on the banks of 
the Vienne, anxious for news of the Young King’s fate. A monk from Grandmont 
entered his tent and inclined before him without making the usual supplication. 

‘Well!’ cried the King, ‘what news do you bring? ’— Prince,’ responded the 
messenger in a low voice, ‘I do not bring good news.’ 

Henry fell three times in a swoon, and when he became conscious burst into 
heart-rending sobs. He refused to see visitors and was unable to be present the 
next day at the funeral of his son, which was to be held at Grandmont. Cf. 
Benedict of Peterborough, Rolls Series, I, 301: “ Sed cum pro certo ad notitiam 
ipsius venisset, quod rex filius suus exspirasset, semel et secundo et tertio in 
extasim cecidit. . . .” 

17 Récits d’un Ménestrel de Reims, p. 7. 

18 Not unlike the confusion of the “ valorous brothers,” Henry, Richard and 
Geoffrey, by the troubadours. 
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“Cronique de Flandres,” as well as the chronicle of Philippe 
Mousket, give the cognomen to Henry II.*® 

It is perhaps not necessary to assume that the narrative of the 
death of the Young King rested on an historical medley. There 
yet remains the supposition that the dénotiment found in these his- 
torical romances was purely literary. Only two refuges comporting 
with poetic justice remained to the Young King after the betrayal 
of his betrothed—a bloody vengeance, wholly contradicted by his- 
tory, or death from grief. 

There is every reason to allow the possibility of a purely literary 
dénotiment. If we examine the account in the Récits d’un Mén- 
estrel de Reims, or in the chronicle of Pierre Cochon, we shall dis- 
cover only two features which suggest the historical Young King: 
first, and principally, his nickname “au Court Mantel,” which prop- 
erly belongs to his father; second, the statement that his wife would 
become Queen of England in case he survived his father. Here the 
resemblance ends, although it is necessary to add one more confu- 
sion of history in the Récits. The Ménestrel states :° “Li cors le 
roi”? fu atourneiz et enseveliz, et fu porteiz 4a Rouen en Normandie, 
et fu enfouiz en la mere eglise,’ To this statement Pierre Cochon 
adds the explanation “car estoit duc de Normandie.” 

Allusion has been made to the historical death of Henry IL., 
which took place at Chinon, June 6, 1189. The body was then taken 
to Fontevrault.2*. The Young King, on the other hand, was interred 
at Rouen, under circumstances likely to attract attention. The quar- 
rel over his corpse at Le Mans is mentioned by numerous chron- 

19 The chronicle of Philippe Mousket, while sometimes confusing in the use 
of pronouns, clearly gives the title Henris al-Cort-Mantiel to Henry II., and not 
to his son. (Likewise the Histoire des Ducs de Normandie et des Rois d’Angle- 


terre—Société de Histoire de France—ed. Francisque Michel, p. 81.) In the 
chronicle of Mousket we read: 


19060 Mais avenut iest de noviel 
Que rois Henris al-Cort-Mantiel 
Fist en Engletiére son fil 
Couronner, Henri le gentil. 
Mousket explains the origin of the title in vv. 18880 ff. (Chronique rimée de 
Philippe Mousket, ed. baron de Reiffenberg, Brussels, 1845). 
20 Op. cit., § 27. 
21 The King meant is Henry II. 
22 William of Newburgh, Rolls Series, I, p. 279. Ralf de Diceto, Rolls 
Series, Il, p. 64. 
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iclers,?* while the many miracles effected by the “martyr” form the 
subject of a lengthy account by Thomas Agnellus.** 


23 Benedict of Peterborough, Rolls Series, I, p. 303, etc. 

24 (Sermo de morte et sepultura Henrici regis junioris, Rolls Series, pp. 263- 
273.) Some of the chroniclers made of the Young King a saint. William of 
Newburgh, while hostile to the Young King, observes that nevertheless “ Stulto- 
rum infinitus est numerus” [Ecclesiastes, I, v. 15. Cf. Rolls Series, I, p. 233}. 
‘Wonderful things were said of the man after his death. Sick persons were 
reported to have been healed at his sepulchre—whether it was considered that 
he had a just cause against his father, or that his penitence especially pleased God. 

Indeed, the cause must have been very just, or the repentance exceptionally 
pleasing, if we are to accept the account given by Thomas Agnellus, a partisan 
of Queen Eleanor in her long captivity as prisoner of state. In A. D. 1182, says 
this faulty chronologist, young Henry was about to die of fever, when the divine 
will manifested itself by a splendid miracle. One of the ecclesiastics who gath- 
ered around him during his waning moments noted_that he still wore a ring on 
his finger, and cautioned him that earthly possessions were an impediment to 
eternal welfare. Henry (“beatus vir”) replied that he had no earthly desires, 
but retained the ring, not for the sake of his earthly possessions, but to have 
proof of his forgiveness before the great Judge. In fact, the ring would scarcely 
come off, a proof of the divine commiseration, for the finger was wasted 
by fever. 

When the body of the Young King was being transported to Rouen, numer- 
ous miracles occurred, attested by irrefragable evidence, as such evidence goes. 
The body of the blessed martyr was kept for the night at the church of S. 
Savinus. In the heat of the summer, a shaft of wonderful light shot down from 
Heaven and appeared above the church, remaining fixed for a long time, but dis- 
appearing when the body was removed. 

When the body approached Le Mans, a circle of bright light, as it were, con- 
sisting of a cross, appeared in the heavens, so brilliant that one could scarcely 
bear to look at it. The light shone down upon the bier, until the body was 
borne into the church of S. Julian. The people and the clergy unanimousiy 
decided that the remains should therefore be associated with S. Julian. A high 
mound of regal honor was erected for the body. Persons affected with fevers, 
paralysis and divers debilities were healed by coming thither, according to credu- 
lous tradition. 

By the influence of the Dean of Rouen, the body was removed to that place, 
amidst many evidences of piety and devotion among the people. Public streets 
were strewn with herbs and odoriferous flowers. Many with joy and exultation, 
many with effusive tears, tried to display all manner of worship and devotion. 
Persons who touched the bier or attended the church with pious intention were 
healed. 

After the corpse was buried, the Young King appeared in a dream to Queen 
Eleanor, wearing on his head two crowns. One was of a splendor and brilliancy 
above anything on earth; the other was less bright. Thus the mother learned 
of the death of her son, and was the better prepared to receive the official report 
of it later, knowing as she did that he was in celestial glory. One of the crowns 
that he wore was brighter than appears to human senses, “for eye hath not 
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Confused as the narratives are, they form a decided contrast to 
the legends in Italy concerning the Young King. The French ro- 
mancers appear to get their matter, in part at least, from a muddling 
of history.2° The novellieri, on the other hand, are apparently in- 
dependent, for the most part of outside influences. Their tales have 
no true connection with the Young King, but are rather anecdotes 
that stick like burs to a semi-mythical name, sufficiently unknown to 
the public to permit of any sort of anachronism. 

O.tn Moore 

University oF ILLINoIs. 
seen, nor ear heard, nor hath the heart of man understood the things which God 
reserveth for the faithful.” The crown of lesser brilliance signified that earthly 
things begin to grow dim in comparison with the joys of heaven. 

25 It should be added that there is evidence in the Fr. MS. 5003 [Folio 199] 
of a certain knowledge of the physical appearance of the Young King. “ Mais 
une chose tourna a grant anuy ala dite Marguerite,” we read, “ de ce que le Jeune 
Henry quelle atendoit aovir a mari nestoit pas lors en Engleterre et elle le 
desiroit moult a veoir car il ne ressembloit en Riens son pere. . . . Car le Roy 


estoit entache de moult maulvaises thaches . . . et le jeune Henry estoit bel et 
avenant, garni de toute bonnes meurs.” 











ETIMOLOJIC NOTES 


Acerbu 


ENECIAN garbo has the meaning ov acerbu, but the coneccion 
ov the tuw werds iz cwestiond by Meyer-Libke in his etimo- 
lojic diccionery. This seems inconsistent, for he admits Port. 
lagarta < lacerta. We may asume that in erly Latin, hwen the 
stress woz on the inicial silabl, the e ov each werd woz sumtimes 
chanjed to a, giving later *acarbos and *lacarta with strest a. The 
chanje ov e to a cood hav bin asimilativ, or du to the opening influ- 
ense ov 7; paralels ar found in Span. dnsar < ansere’ and Port. pas- 
saro for *passere. 
Acidu 
Provencial aisse has the same meaning az acidu, but the form 
dus not seem to correspond: we shood expect *aze, sinse coq(u)ina 
makes cozina > couzino. We can asume that after *plattia had de- 
velopt to *plattsa, *atSedo or *atsedo became *attseo by a disimilativ 
chanje sumhwot like thos ov *favlar > falar in Portugees, *deterir 
> derretir in Spanish, palpebra > *palbrepa > *plabepa in Ruma- 
nian.” In thees werds tuw successiv silabls began with similar 
sounds, and a chanje rezulted from the dislike ov such werd-forms. 
In *atsedo > *attseo the second ocluwsiv woz not meerly dropt, az 
we miht expect from a development like prd < proa < prora: it woz 
transferd to a pozicion that made its utteranse eazier, tho at the same 
time it neceserily became voisless. In acord with plago < plaga < 
*plattsa, the tts ov *attseo developt to a voisless fricativ. In sum 
rejons *attseo lost the final vouel and made asse, a variant ov aisse. 
In uthers a longer retencion ov o permitted *attseo to becum *attsio 
> *assio > aisse, in acord with beissd < baissar < *bassiare. The 
variant aiche (= aise) iz found in dialects that hav beichd or baicha 
az the derivativ ov *basSar. 
E. H. Tutte. 


New Haven, CoNNECTICUT. 


2 Romanic Review, IV, 480. 
2 Romanic Review, I, 432. 





BOOK REVIEW 


La Chastelaine de Vergi, poéme du XIII¢ siécle, édité par Gaston Raynaud; 
deuxiéme édition revue par Lucien Foulet. Paris, Honoré Champion, 1972. 
Pp. vii, 35. 

The second edition of this charming poem, following so soon that of 1910, 
shows a sincere effort to make the Classiques francais du moyen Gge the most 
valuable series which we have, in inexpensiv form, for the study of Old French 
and Old Provencal literature. The second edition was ably reviewd in these 
pages (vol. II, pp. 214, 215) by Professor Sheldon. The new edition adopts 
corrections suggested by Professor Sheldon (and in some cases by others) in 
the following lines: 118, 223, 262, 720, 928. I think that the editor wud 
have done well to adopt Professor Sheldon’s defence of the suggestion of M. 
Louis Brandin for the difficult passage in line 393. 

The new edition is, like its predecessor, based on MS. C (Bibl. Nat., Paris, 
francais 837, close of the XIIIth century), but frequently employs variants 
drawn from other MSS. The editor is able to utilize a MS. (K) found to 
exist at Rennes, whose variants were collated by M. Emmanuel Philipot. One 
can generally, but not always, be sure from which MS. an adopted reading has 
been taken. 

A few points concerning the text may be mentiond. The variant given 
for 1. 966: Come de fere tel desreson (MSS. A, B, E, F, H) does not do full 
justice to A, which has: Comme de faire desraison—tThe variants do not indi- 
cate that MS. C has Ha, in common with A, E, H, in 1. 99—In 1. 121 the MS. 
has quoi, just as in 1. 252. Why read quoi in one case and qoi in the other?—In I. 
155, as frequently happens, there is no indication that the text does not offer the 
reading of the MS., which here has aus, the abbreviation for which recurs a 
number of times. In fact, we find ritten out en toutes lettres in 1. 372 Entraus 
and aus in 1. 421.—The riting is so effaced at the close of lines 207, 208 that 
the last words are almost illegible. L.208, for example, shows ne, but one 
may have douts of nen.—L. 250 includes a misprint and shud of course have 
vostre-—The reading o in 1. 275 is that of C and is preferable to the one adopted 
by the editor—It seems to me that C does not have the reading indicated in 
the variants for |. 206; also that MS. A reads for this line Ne vous vaut rien li 
escondit, and not as given.—The version of C for 1. 329: Quar sil, can be de- 
fended, tho the editor has rejected it. If it is retaind, the sentence ending 
in 331 wud be followd by a dash and point of exclamation: the fact that the 
sentence is not finisht wud then indicate the emotion of the speaker—I shud 
favor a comma after doi in 1. 335.—Assemblerent in 1. 373 is indefensible. The 
reading of the MS. should be retaind—In the variant MS. D, I. 393, one shud 
read yssir—Cud one substitute for the word chambre of 1. 392 the anglet of 
l. 33?—The variant of D in 1. 437 shud read cent, and that of A in 430, amans.— 
MS. C has muis in 1. 454—The form por of MS. C in line 544 is preferable — 
Why change the ainc of 1. 625 to ains (cf. ainc, 1. 663) ?—The reading m’afi of 
1. 637 requires no change.—The text given for the difficult lines 817, 818 is satis- 
factory, but the variants might have offerd the reading of C for the latter 
of these lines: Ne puis (or pus) vivre ne je ne vueil—In 864 occurs a probable 
misprint for the reading of the MS., which is descoloree. Similarly, the MS. has 
cest. in 1. 944, and not cet—The MS. has quar in 1. 775. 

R. W. 
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